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COSTINOAZIO?fE DEL LIBRO CV[, 

Il popolo di AndrÌDOpoli i eitendosi impA- 
clronilo dei principali abitanti, lì marinò a Cn- 
stantinopoli carichi di catene. Temendo tanto 
più la vendetta del nao*o impenrtorA , che la 
CÌII& era lenza gaarntgione, mndaroDO 9 eliic- 
der ncoorio •] re di BolgiriÉ. Vi udfr egK 
•oDecita, contando di ridar» «otto la n» do- 
nioBstoDC qnella eitU , Befionda dell' impero ; 
Bla gir fa diehìnato clw lo m ctiiamava come 
alIffBio, non eoo» Bavraiio. In <|nal meno Itm- 
po le troppe accampate «olle rive del fiamt 
Mela, vedendo Gaiihcnteno miBacciato dei Bul- 
gari , retrogradaronb malfjrado i ino! ordini, 
ed anche una pirte deafrtò per entrare in Gn- 
stanlinopoli. Giovanni Vatace , capitano degli 
Acirnitt, fa di «jael nomerò. Il re di Balgari.i, 
non aveodo pituto occopare Andrioopoli come 
avrebbs volato, tenne di poter» Mina pericolo 
divìdere il aao oieroil» al fini di percorrer* 
la Traete e lacobeggiarla. Ha ana parte 'ta 
compialameote battala da Giovanni , che tor- 
nava colla ana troppa dai dintorni delia capi- 
tale, e l' altra da noa mano di Tarobr, i qbé' 
lì, approfittando della guerra civile, conmet- 
Icfano mille gnaati doIU provincia. Il re, in- 
capace di far retiatenHt le Cantaonuno lo at- 



Digitized by GoOglC 



<S8 GHlliHBI PALf r>irir,n, 

shIivo , ninndò ■ chìprlergli I4 p'icr<. Enn gli 
Tenna accordata. Il naoTo imperatore a' STTiitii 
in gegaito di dovor fare un ultimo tentativo 
presso l'imperatrice depntnndngli dup iniiati: 
000, nominato Giovanni Polo, nppartennvn bI- 
J' Angelo, coppiere, e 1' nitro prn il suo fedele 
Demetrio Scompaio. 11 primo fo cacciato in 
prigione^ ed il •econdo in una oacnra aegrela , 
dopo.eiHrB «tato Tergheggiata, ritio e cmtilol- 
to a lento pasto per le pubbliche piaiz". S<rB> 
I», ttmtCD di Caotacaieno, provb lo stesso tml- 
temenlo. Tutts le città della Tracia , ad pcc- 
zione di Panfilia, di Prina e d' an forte chin- 
nalo Empatione , dichiarate essendosi per In 
imperatrice, le Rostnnxe ch'egli aveva in etse 
piazze furono abbaodonute al «accfaef-gio. A^an, 
eletto generale dell' esercito di Gostnnlinopoli , 
■i avanzò in qaeita provincit per cnmbnttpre 
qaello del genero. Ma il rigore dello filaginne 
impedì ad eui di venire alle mani. Gli stra- 
nieri vicini alle terre dell' impero non iitscia - 
va»! sfoggira naa «gc8«ìom tanto favorevole 
di commeltere i loro ladroneco! , e lo fecero 
impnaemente. L' impero greco si trovava nel 
pi& deplorabile atato. Cantacmeno fece «opra 
AndrÌDOpoli an Becondo tentativo inntile al 
pari del.primoi Per avere toccorii od alleati , 
mandi ambaMUtori • Monomaoo , geverualor* 
di Testagli»; m Sinadenv, proto* trito re, govar- 
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natora di T«s*aloDic«; a Guido dì Loirgiìono , 
figlia del- di C)|ira a suo coafedei'utu. Il 
primo ricusò di riceverti ; il seconda , diegu- 
btuto d' Aiidrotiico peicliè s' era accinto a qutil- 
U iinpres. seaiià l'oiisuUuiIo, ai dolse (telili iii- 
{■■uriuiid di lui dimaatiuaiizii , e congeilò i de- 
yututi. Luiiguuuu poi ricevette ancor peggio 
gli linibuiciattiri , a sotto i lor occhi fec? a>o- 
vbeggiara i beni del taro padrone. Dopo n- 
Mrii dipoi (piegato ueliu più ingiuriosa ma* 
Disfa intorno a «olai cbe li msndiiva , ordinò, 
coDt(o il diriUo della geali , uba fossero posti 
in prigione. Aappe. fiaalmente il trattato che 
aveva coneluiuBO con Cantacuieno , il cui se- 
cuudogeuito EmmaDDele sposar doveva sua fi- 
glia. Il •arcbeggio , fatto per ordine di Lnsi- 
gaaQo, accadde iu un gran namero di città e 
nelle pioTinci* in cui Cantacuieao aveva dei 
poderi. Diitro U BoamarazioDe cbe egli stesso 
prexenU , la ina fortnaa era immenaa. Sema 
cOólare oià c^e i moi ainìoi potalo in aicorOj 
nè il dooo obe ttm éi dugeoto vati A' argen- 
to, la poniona dn' anni tMorii che furono cou- 
fiMati, baalft par allaatì» saa flotta diasUanta 
falera. Il ooDkero da' •boi armenti 6rn pro- 
digioao. (1) Sali* mille compie di bovi eba 
(1) Cinqamil» b««ie carnats , elnqiunitunila porci 
dngfulo cantmallii dtffmila cioquaoMiIa gìeiMati, meeuto 
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■' ini pi figura no nulla aultura delle tat pone*- 
«iùiii li calcitlò cLe uvetss «ettaDtiidasuiilB 
oinqueceula acre di lam lavorativa. Se riflet- 
tui cita le tua leoaU arauo i» gfan parte ii«l- 
U Tracia, proviucia U pi& ukaltialUta (la tat- 
ti i partiti , • vite U sita probità bob tu mai 
iaUocata uà ici^etla , sì a«ià motivo di Ut U . 
maraviglio lopra talo iortsM. I mmì nimioi 
ooBfeuauo eko m1 m«tu dello . pnUtiiolka d«- 
prodasioai egli aulo maoteune ooa uodeiasio- 
ne ed an riserbo, che uesauou hn saputo iou- 
tara. Il gmo favore di Coi godè preuo Audro- 
uÌco> a le largiiiiiui di (juctto priootpo posso- 
no spìugare lo mUIo fiorente dal suo amico, 
senza sottrarre ijuMto al rimprovero di aoa 
arere imt^gualo al miu padroDi ad essere uh 
poco pii^ ecauikmo del pubblioo tesoro. 

1 due esenOi lum usavano nessun atlo di 
ostilità, porottè il rigore dol freddo Mtpendo- 
vo le loro operaaioui. Oao oro ■ .Cosbatioopo- 
lì, e l' altro • Pidimotioa. - iDOomiooiiTa Caa< - 
taouena a ndero di animot vodosdoii obban- 
. donato dai tr« priuoipoli eo|nUiù , «oi qaali 
ama' toBUlo dì poter saiapro coutaro. Conobbe, ' 
ma troppo tardi , I' errore che aveva contmos- 
ao eoo gik «tHiKdauilo loro i prodotti ohe gli 
appoosvaoo, poiché la ribellione ero spontanea, 
ma la neoessitk «ella, qnalo ti era [trovata di 
prender la porpora « e le ni(i»ni «he mn 
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«vate di firlo. L' alibaodono ài Siavdeno lu 
■(Bt|{geVB inaggiormenle, perchè da gran tem- 
po «rano legali d' inleresso e di omiciiia. La 
sua defezione, effetto dell' atuor proprio offeio, 
non fu di laoga dorata. Sinadeno senlì rimorsi 
della sua cundoUa verso ramico. PentenHosi di 
averne ricaduto gli ambasciatori, gli mandà un 
nonio fedele e discreto a praueUere di ab- 
bandonargli TmibIoiiìcb al ritorno di primave- 
ra , e indarlo a vwire ajlqn ad aeoordani 
oan lui, accerUadolo oha quel viaggio «vrebba 
per oagioa aa» riaultaoMnli Tantaggioti. 7at 
meviaggio mitigò U rimnarìeo di Cantacuzeno, 
e «e ravvivò il coraggio. Nel tempo raedeoi- 
■no , Orelo , c-ipo del partito , coi una truppa 
ben disciplinata e graiidi ricchezze rendevano 
pulente in nn tempo di guerra civile , veone 
ad offrirgli Ìl suo servigio. Greto era già pas- 
euto dallo slipeDdio de' Servj a quello de' Gre- 
ci con un corpo di aoldati pieni di ardire, e 
per la mediaiiooé di Canlaouzeno aveva otlé- 
nnto dei Tavòri da Andronico il giovane. Egli 
noa lo dimenttoava, e veniva a metlerai a di 
Ini diapoiisione. Fa ricevalo come doveva ea- 
.■erìo. Il «oo Talora, rallivilà, il carattere ar- 
dimentoM , • > aooi compagni d' arme erano , 
in quelle eircoatanse, «n presioto eonforto. Ggl i 
per'naae il nnoTo imperatore a rivolgere le 
ajm «ime vec«o l'Oceidente, aHÌcuanduln' oba 
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ne trarrebbe i più granili vanlnggi. Tale con- 
siglio ctB taiitu iiiipniUiitti ubu inuritura di 
efiere attinia mente (;:>.uuuiHto. C^nlauuzeiio a- 
duaque raccolse i principali ullìi.iiili e tatti 
qanlli ch'erBaa. insigoiti di alcun coiubikIo. 
Li consultò per avere il loro awUo iulorno 
ali» scelU del teatro dell^- proMime operazioni 
militari. Qnelli eh' erano di Costa u lina poli 
ToWano eba )Ì ,aiarciauB alla volta, di sur 
cajiUale, affermauda cbe , all' aTvipÌDar«i del- 
l' eserolto , una giaii parte degli abitaDii *i 
dicbiaiertLbe per esso; obc facili! era lu pie^a 
ili lai cilli, e cbe ii> b. èva tempo si arrive- 
lebbi! al Iciuiiiie Jilic fulicL^ o ilei peiicoli. 
Qunlli cbe a>evaui, alib^Miion^le li: piOTiocia 
occidiiiitali dicevano al ooiiliuiiu die ei dovu- 
va aodai'i; da ijuel lato per uun trovare otta- 
coli, c pei esacrvi disposti i popoli a ricovera 
r impei-iloru ; aoateuevnoa. cbe «arebbe noa 
graiidu iiii|iiudea» I' aiaàlire iu qu«l nioaiea- 
to CofiUnliiiupsIi , per la inoltiludÌDa di ni- 
inici che vi ai trovavano, i quali eran tutti 
potenti , e utfo «otendu cbe la popolaiiuue ri- 
nancMe aeatrale , la iunspritunn luiiiio Cu- 
tacuzeuO) e lu fariavaDii a prpiiiìi;i'e un parti- 
lo. Cominciaadu dall' aiidai-e a fuendur )>i^.-e«- 
■o della proviucia oci.ideiit«li , si Lumeielibe 
ìa4ietro con toizi aufiÌGteuti poi compiere glo- 
tiuMueute ai jjiaiida impreaa. Oh uficuli dt_ 
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truppa atipandlikle « qaelli 4etla mm dell' >ia> 
{irf atm« Gl)e iù 4b> dimmiiona erano seiolti 
da qualunque iatweiae periooale , uiiiDaziaro- 
nu cba aii'dfrbbertj tloTaDfjaa il priaoipe li va- 
llasse coadnrra. Gaotac'aieuo adottò il cotwiglio 
di quelli cUe Tolevaao Budara vano T Occidea- 
tc. , le cui nazioni si oiFerivano io certa guisa 
du se sleìse, faceiida vedere che sarebbe un ado- 
{lerarti contro la prudenza e correre il risico 
uvede per uimiche , ss ai trascurasse di 
conispoudere ai loro oorteii impulsi. Pertan- 
to sì fecero fXi apprestamenti per questa spe- 
dÌEÌ<)ne, che sambiava unire di fatto maggiori 
jìiobabilità pel buon «accesso. U rnsUnte detta 
caltÌTa stagione fa impiegato a fortificare Di- 
dinaolica j cai l' imperatore cousiderava comp 
)a eoa capitale, e che gl' importava coDBerva- 
le. Scavar fece tatto all' intorno larghi e pro- 
fuodi fossi , e nessauo, Demmenu il clero, noa 
lu esente dal concurrece ai lavori. 

Cuiidotli a tf^tiaiiii^ tutti gli apparecchi , e 
giuiil» 1' epooa lidia pailrmu ( cb' era stala 
tissata al 5 d'i marzo ) t'esercito prese a mar- 
ciare. ( an. 1342. ) CaatacuieDO lasciò la ita* 
pcratiìce sua molila a Didimotica colle saa • 
tle 6glie, e 9ice£aro Dnck , che aveva taalè 
■posato la teru, e che ancor troppo giovanew 
iwD poteva reggere allo fetìobe della guerra. 
Affidò U guardia della pianu ad un corpo di 
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cavallarb ioraricato di riapii^tfa gli wanlU 
della gaaraigioni' di Coatuiliaopali , o quelle 
d«lle città vicine. Il qaal corpo era lotlo fjli 
ordini di TarCBDiota, di tilabas, e di Gìov.im- 
ni Paleologo |>riinìcei'io di corte. Ottu capi- 
tani, ciascuno da' quuli comandava mille uo- 
[uìui, dovtiviino difenderà i borgUt, la coi astcn' 
■ione richiedevi! ooa goarnigioae particolure. 
Emiuanuele Agan, tuo cognato, aveia il coman- 
do geoerale. Caolacuieiio ineiiavu seco i dae 
■nei figli Einmanade e Matteo, Oiovauut Aaaa, 
Angelo coppiere, lOO cagiuo , e parebi:liie al- 
tre, pergoiie di atto «Rare, eli faceva precede- 
re da Cottantìnn, figlio del deapolo Michele 
Duca*, per apparecchiare gli alloggi e gli og- 
getti irace*tar) all' eieicit o. Ha siccome De»D- 
ua ciltn della Tracia non era per l'imperadu- 
re, Custaiitino , teuieiido del buon catto della 
causa, e particolai lueule [lei beai che po»e- 
deva, uiibciiiiJuiiù il partito di Cantacuieiio , e 
si ritirò verso Guida di Lutiguano. It bisogno 
di foraggi delermiuù l' iuiperadore ad osteg- 
giare {itesso lieiea , iurteua silueU in una 
pianura alla foco dell' Ebro, dove vi aveva pa- 
sGuli abbondsoti. Tentò d' Ìiu pad reo irai di lai 
£>fU»u, cbe non era difesa foorclii da alcuni 
tuonaci ; ma volendo impedire alle aue truppe 
di saccbeggieie il- uonaileni , perdette inntil- 
ideuta alcun tenpo n^le ueguMoienL I mo- 
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nnc) licuaerono dì aaeoiUre nniDoa proposi- 
ziutiR , perchè arando prece dflnlemeote conir- 
giialo il governalore cai' mandato arevana coi 
ceppi alle' mani ed ai piedi in CoManlinopoli, 
temeiaiio di etwera trattati con •orerahìo ri- 
gote, e non ai' fidavano delle promesse che si 
potessero fare ad essi. Mente' ei perdeva it 
tempo, Giovanni Valace, clie nei diutorni do- 
mandavi) un corpo di truppe imperiati, si get- 
tò di niilte nella fortezza con un f>ufìicitinte 
preìidiu , e con sì ardita uzioiie luhe quulnti- 
que sperami d' impadronirseiu: a CHiiIacuieiJo, 
elle pfr tal contrattempo dovette diloggiare. 
Egli andò a stringer d' aiaedio Ànaatasiopoli. 
Vatace lo. sef^uiva alla distau24 d' una giornata 
di marcia per ìscansate un azcuffameoto ohe 
non gli poteva tornare cb« svantaggióso per 
la inferiorità delle soe trnppej le ijnali erano 
composte di soldati, cbe coudotti avea da Co- 
stantinopoli, o tratti dalle città della Tiacia. 
Tentò d' introdursi nella ciUù; ma tntti i sno< 
sfolli frtliiroiici, poicliè I' uopei-ulore con som- 
gore incalzava l' asieiiio. Vclace, scorgendo clie 
fra impossibile entrare neHn piazza, l'eoe pro- 
pone a CaiilacliaeDo di coocertnrsi intieue , 
e '•sicura (idolo che lo lervirebbe con telo, scu- 
Mnilosi sulla necenitàdel partito cbe avea pra- 
so, a consigliandola di andar a -troiars ta iin* 
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jaeialnce , afiierxnaado cbp la otiiaiona oh» ti 
aMra àeiìà di Ini dcbolezsii «ra la «ola uauia 
della guerra, e clke ai farebbe la pace tuslucbù 
se ne coiioaceBseio le l'oriu ed i mezzi. L' itn- 
, |jerBtuic^, ihe noii iinput^nava k iiimi die yec 
hua dllciu , gì mostrò inclinulu u iiilrudei seU 
ton VaUc... « lo piegò d' l.idic.re .1 Im.go, ,1 
t;ionu> fi l'ora , in cui polcisero uiiliamL.^ ve- 
<ler>l ..i alibuccarsi, Gi..iUi:i./.uiiU5Ì i<:cu itJcl- 

^pitCTS e rtmise Id Goiirerenzu al d'i sus^egueute. 
Poi fece diie , cbe , conferL'iida con eato , 
temeva di dauneggiorsi j poiubc sapeva cbe dif- 
fidavasi di lai, e - si cerca*a la ocuatioa^ di aian- 
darlo in rovitiB, 6uatai4ale, che aveodò Uacia- 
to U moglio ai^a ed i figliuoli in Goslautinu- 
^oli, era costretlu, per u»n espurli a mali tml- 
tamenti , di operaie guu mulla piudeiizn. Lo 
imperatore rispose cbe amava e ùeGideruva la 
pavé, ina cbe, ìiei uilenurU ucurcsuendu le sue 
ione, uoii tulotii su^iilìzj. 

Per dar iiuuu «a^^' '^'^»-> ii"<;ti.là di ul' 
deiiderio^CanlacuZciiu scrisse al patuaiua, gti 
,miiiueiitò'i giiiramenli , de' quali eia ad uu 
tacupo e WtiiAonia e dÉpoaitario ; i|uelli cbo 
Biava fallo la imperatiice di non OMiilauiiailo 
kcuza udirki, tjuclli cb' ei taedeaiaio aveva pie- 
•tati| spoutadeamutile , .e Vo' qudiì a' era iiiip«^ 
g^al* a difendeilo. Uh facoa vedciii che jtis 
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non aiEirli otdCiTati 1' iin|Ieio arft deiolalo ilutli 
guerm cirile, il più-terribile di l»ttì i Qagel- 
l> i fìiialmtiite f,\ì itmvava eh' ei mia fiice** 
t]ue$l' ultiipo leiilatÌTn »è per tiinidilfi, uè per 
•ii-Lolezzit, poicliè resiii'i 'tu ■,u<> [);Ìirui[iu- 
tl.ibile per valore e liunifi» chi: q<j<-ì)o ile'suoi 

iiiteies.K (Sello stalo. Ui. monaco, iticiuiito- 
ti i^ci diaur Jell.1 p^te, s'ii.c.uii^ò di viicìm., e 
coiisrguate la leUeia, 11 patriarca non solauieu- 
le iiou sì degnò di mpoutjerei ma kce incur- 
cerare il monaco, siccome uu reo clie nveva 
- ii.IetligeiiEi) coi oemici dell' impero. Se il pre- 
Inlo foste stato lueuo iii^irato e più ben sEE'kUo 
al tuo paese, la rìcoucìliazione sarebbe stata 
focile per le disposizioni della impelali ice , W 
quale incominciava allora » riturnaie ilullepiu' 
\i.'iizi(jni the le «i ertiiio iiispirute conilo du' 

sovenbia l'»ciIUù su.i a dir oi l'ocIiIu ai dcU-^l- 
turi (lei reggeiilc. La odioòd conilolta i!i Ajio- 
t^uco, «d i cuoi Irad'ioeuti si appresti. lav ino 
al di le> animo. Un giorno , esseiido ^sol#. con 
«kniitì dame della su.< Coite, aìgi<ffìcÒ . ad esse 
il timore che piovava di essere stata inganna- 
te iotoruo-a Cantbcuseiio. Sugfjiuose , che at- 
tenlomcnle dii>aminaitdo la coudotta di lui dal 
f liMiipio lìeiU guerre, noo vi tcorgeva uma- 
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na coia cfa« proiHMi aver «gli a<rkito giammai 
la U«a di coapirars oOnlm di lai o contro ì 
figli suoi ; che la nucrricefa di tiera dato 
Bicollo a discorsi c^e non avevano iiesuaD foa- 
ilomenlo , niizioliè suffermarsi ai futti , ! quali 
dovevano f.r parlare •liversamtnle. Quelli cui 
sembi'Hva eli' ella in tal iiiodu contultasss le di- 
mandarono ae, co^ì blanilo le cose, ed essendo- 
si Cantacutenu faltu ucclamuru ini|ierad<>re, vi 
fosse alcun riparo al male. La imperatrice ri- 
pigliò di' era fucile; che non doveva apparire 
cosu ntraoa die colui, il quale, virenle Andro- 
nìco, aveva esercitato I' auturilà suprema, co- 
munque non ne portano gli estariii kegni, roa- 
tinuaiar ad esercitarla aotto la porpora ìmpa-' 
riale ; cbe non vi farebbe neatun' altra diffi^- 
reiiEa ctie la foggia del veitìnieato ; che ano 
figlio vra troppo giovane por regnare alcuiii 
anni ; firialm^nle il matrimonio ptog^tlato tra 
Elciià li(.li. ìM .e8(;.nle e Giovanni Paleologo 
te.im„ru]d>e la fju^iia. T«l. coi.fer^.ua fu 
lil'eiitj ul piinn.eii:oiiiPiio Apiitauto, il ([nule, 
creiieiidosi nel più fraudi.- periculu. lu toileci- 
tato a conoertarsi i:ul |)ari'iaiCB e cogli uiln 
complici. La puurx è coolagios'i Ira i culpevo' 
li. Quella di Apocsuco si comunicò rapidamen- 
te. Ciatouuf! rawiaò !■ aqa perdita nella rio4ja- 
ciliuiooe, Del matrimonio del prineipe eoo Eie- 
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Da , e riaolM d' impatlìre * qiulaaqae costo 
t* On* e I' «Uro. 

Dopò esierai concertati, (MiDobbcTo che I' b- 
a'ico loro ripdfo era nulla imperalrìce. ' Tallo 
dipeiiduva da essa ; perciò era d' uopo o aedur- 
lu colla perGuasiotte , o iofrenarla col terrore. 
Lti comparvero iananzi,.le ripeteroDO te calun- 
nie, di cui r aveano tnlraUenuta, e le acereti' 
bero ; spiegaroQO la loro conJotta col pericola 
cui correrà la famiglia ìiuperiate affidata a Caii- 
tacaieiio, e insistetlero particolarmente a dimo- 
strare la esistenza dì tal pericolo. Cniti per la 
difesa degl' ÌDteresfi di tale fniniglia, le sacri- 
fienvADo e lisui e ouota ti vita j sarebbe ano. 
delaatabile iugiuatisìa il contraccambi are sì gran- 
de affetlo con' aa trillato secreto, e fatto sen- 
za loio partecipBiione col iiitnico della stalo. 
Non abborriscoiio la paci', purché sia vantag- 
giosa, e sien eglino consultati ptim» di coii- 
cbiudei la. Tei minano questo lungo discorso di- 
mandando all'imperatrice che non la faces'sB 
senza il loro consiglio, e indicandole il putriar- 
ua cutue il depositario de' più segreti loro pea- 
tiiiiiieiiti, e delle ultime loc-u risoluzioni. A un 
di ini cenno, Uscii>tono clie il patriarca termi- 
nasse U commedia. Questi, parlando da mini- 
stro inspirato e cume'agitato ila santo sdegno, 
si molae «IT imperatrice, e le cliiese qiial de- 
monio iaridioso dolU ina feli«ii& poteva luapi- 
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■arie nn prosstlo »i ilÌ8t>>lri)so come qiiMIo ili 
rappaUutnarù eon Caotacozeno ? Le dkliiarò 
«enea netsttii tigoardo eba rlla, coatra u^oi 
TAf^ne,- potsisteite ÌB Ul ^ofietlo , atti tutti 
ptuerebboTo alle ultime -estremilèi, cioè comin- 
cier^btearo dall' immòUrè lai «d ì'.moì dns fi- 
gli alla salveua d^llo italo, anziché riceiere so- 
lai ob» n'sra il più implacabile oiniico j ella 
dipoi coati Dueiebbero una ^^uerra mortale cou 
Caiitacuxuuo ; fiualoiente che, aa (jaesti fosae 
MiicitoiK , e si accorgessero di esueie troppo 
Uelioli , darebbero Costantinopoli io potere o 
4lt!l re dei Bulgari, o de'Oauovesi, ode' Vini- 
muui^' od ancba dei l^t^i, tkaeue di tne> 
atiorì, ptBttoBlo «he laaaiarvi entrare an nomò 
rbe lutti 0»i avavno ia «Tore/ Tale audacia 
•(Mveiili l' imperatricfl 'a h^m , ohe promìae 
di noi) far la pace tenaa il loro eoateoto » e 
aaggetlò la ptornewa. noi giarameBti che lefu- 
rouo cbieati. Nou appena ebb* etlagiur-Blo,cba 
il ptiriarca fuliuinò contro dì lei BeotaiiEB' di 
icomuoica caiocbè mancaéte alta «ua prometSBi 
Essi iióft si rouleutarooo di tali precauzioni , 
l^erohè ^vve»i a S^,*ì giuoco dello fede del 
^luiaiueiilo, tidavanu pouu in quello degli altri. 
Hoii lasuiarono più sola da ijuell' iitante In im- 
pAiatrtoe; e dividuodo tra loto tutte le ore del 
giufno , ai recarono a vicenda preiao dì lei , 
dauduai il cambio e fiiaicUB' or« «ome le IBO- 
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lineile. Avevano la notte nna cIuddb , ob« per- 
sopraiiTeilere In pciocipeJ»», riceveva min mo- 
neta d' uro, Ella ogni mattina rendeva oooto 
al patriarcn , il qu.ile inveui; di ullendere al 
suo miliisliTo, passava i giorni iuteii presso la 

Gantauu^eno era lontano dal cradersi ogget- 
to d' on oitia tanto inveterato. Venendo che 
foase pouibile nn ■cooiii9damea^ , I» provo- 
cava con tatti i moni oh' efano io Mo pote- 
re. E •( avfiaò di rinsairvi facendo. coinciderà 
colla ma lettera iodiritta al patriarcti an pas- 
so che nuo recò Terna giovaniento; e (a quel- 
In d' indurre, i monaci de) monte Atos a man-, 
dar depulHti alla imperatrice per lupplicarla 
di far cessare nna guerra cbe mandava in ro- 
-siria 1' impero. I muuact del monte Alo» erano 
belili in grido di eaiitilù: rinomanza dovala «1- 
hi rugulartlà della luio t:ond<)tta , alla purezza 
(le'Ioio costumi, alla praliua delle virlCi evan- 
g<!liche. li ior credito doveva tanto pii^ iuilui-. 
re nella crìtiea mluaiione in cai li era , elio 
itrapieri agli affari politici uoo f ' immi- 
■chiavaQo pveto, e vìvevano nel ritiro. Q^e'.Te- 
ligio», rii-<inosceudo. degno dalle loro cura 
r oggetto dal doiiderm di .Cantitouieuo, « leu- 
dente alU pubblica utiiilii , a' accollarono un._ 
tal carico, e Irascelsero i prù raggaàrclevolì, 
del lorif corpo. Il prima dt tatti «ta Imcco f* 
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che ■! andava a cansalUra da tutti i lati. Ve" 
nivuno ìd seguito Macario , superiore del mo- 
nastero di Linra; Callisto, ohe poi fu innulza- 
to sul trono patriarcale di Costantinopoli; Sa- 
ba , rinomato per la sua se lenza e pietà final- 
mente i capì di parecchi conventi. Que' pii 
Bolitarj, giunti diuanti all' imperatrice, le par- 
larono in presenza dei conginrati u del pa- 
triarca. Venivano , dissero malgrado alla loro 
etì, agli accbiacchi , alla ioesperienzB loro, a 
•applicare la principeuB dt &od «offrire che ai 
venute il laogaa. uba si diitraggeisa I' impe- 
ro, alle ai davaitaMero le provinciej ohe i Cre- 
ai, ce alio a awero ad eiiere armati gli udì coa- 
tro gli altri. £asi aveano potuto rtsolvergi ad 
Moire dnl ritiro, a fare «i lungo viaggio sola- 
Aiente dopo essersi convìnti delle pacifiche in- 
tensioni di Cantncuzfìno , e incaricati da sua 
parte di domandare la pace. La imperatrice , 
«ncichè annojarsi di tali rimostrance, le appro- 
vò, sebbene il patriarca prevenuta l' aviiaxa 
contro que' monaci. Il prelato ed i iuoi com- 
plici si trovarono nel più grande impaccio. Vi 
per osù egaal pericolo e rigettando e ac- 
coglieodo la preghiera de'moDeci. Hel primo - 
cuo, il rifiato dklla pace veniva da eisi , e li 
rendeva colpevoli; noi leeondo, eiii ricadevano 
>D potere del laro più mortalo nimico. Dìmì- 
malande e la improiiieoe «ni proTavauOj od. i, 
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«eotlinanti ond' eranu agitati, laiÌDgarORO <]ui-i 
ifcpuUti , li Cam (ili (Dentarono «al pasto cb« 
aTCBii fillio , e li careggiaroDO. Dipoi dividea- 
duii Ira loro, gli staccarono gli ani (lagU mMrìy 
ICDtandu ili HeJurli , e di metterli in discor- 
dia. Piani ili iioja perchè du un giorno a\V aì- 
tro veniva ad «»si la rifpostB promeiia, a non 
M rìoaievuKt mai aesfiana, dimandaron la per- 
■aÌMÌODe -di iarnar* al ooDmoto. ~I ribelli non 
TulevaDo dare la riaposla, temendo ' che i mo- 
naci non la di volga siero i e non ai conoscetse 
tli'ci'un eglino glt autori della guerra. *Ricor- 
tei i) ad un oltimo espediente , cioè di olFrira 
HI religiosi dignità ecclesiagtiche. Il aolo Mn- 
curio SI lasciò corrompere dall' esca della sede 
arcjvescovile di Tess*lonica ; vi fu eletto sot- 
to una coadiiioue , ella qnal ebbe la indegnt- 
U di aosooMotire; cioè A' aconiare Ì «noi con- 
fratelli di «aere partigiani di GantacnMno , e 
ioreiaMrto colle già taute volta ripetala calun-. 
nie. Macario li idebilò del ano impegno ; con 
grande aoddUluioiis di <|<Be)li cita ne.)' avea- 
no iucarìeato. Preio eh' ebbe posseasu dell' ar< 
cive«covBto d! Tensalontca, non vi fu vessniìn- 
ne cb' ei non si pcruietteisB contro tutti quel- 
li i qaali ai sappooflva che ierbas9«ro qudtcbe 
affatto a GanUcozeno. . Ed ì anoi con&ratelli fu- 
ronO'paniti par non arerv tradito la loro oo- 
Kuouu Si JÌHe chiudere bacco Del mooaateio 
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di Petn» ; Saba in quelt» dt Gora. La gnnda 
TipatasìoiM! di qanitó altìmo impvM «Icua ti- 
gnardo a' riooì pertecotori ; oh «degnMaowate 
li FÌg«ltà diceada cba «arebbe colpevole m ti- 
oeietM le attemioni di persati* clie aoit lolO' 
rana cbe la gnerts a le »tiBgt. Gli altri mo- 
naci furono igDoiniuiotunente acacciali. Tale 
fu i' mito di un' ambasciala da cai GautacU- 
leno attuudeva no illio retuUato, uta cut ma- 
glio avrebbe preveduto te avesse meglio couo- 
aeinti gli itoiaini , particuUrincute ijuelli eoi 
qaali era io briga , e il uoo conoscere i quali 
era m laì una colpa iudegaa di perdono. 

Apocane» per aoerMCcr» la ana pouaoaa e 
qnello dei ina ^rtilo , rtiel<* di far inéoM- ' 
nare il giovane fupentore, percbi in qHal--. 
l'epoca i favori, le dignità, la ricompeDae ai 
prodigaliciataoo alU corte. I congioraii, eh' era- 
no (lailroai, volevano dividerai tra loro le prin- 
cipali, e dialribuir le allie alle loro creatore. 
Questa iiropoala d' iocoroiiBaioua , falla prace- 
denteineiite da CaolaciueiMi , • rigettata come 
ingiuriosa, doveva aorpreodera, petebè Miapre 
eaiitevano i motivi della tipalaa. Il priooìpale 
-li era ohe il giavaa« principe, aon «noorAtpo- 
CBVB 1' età (ÌMittB per Ul Mrenu^a. Apo«a(ico 
ed il pBtrfarea, bravando ti Vinpvoeere «he 
loro ai potra fare d'oewca uà aaotraddiiuHiito 
eoa sé medesiaii , ianan deurnin«c« alt' wi- 
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peralrìce il gioriin 19 ài noveinljre per 1' in- 
coionamento, cLa snccesie «euz' ilcnn ii)ipa' 
rai", ed il 24 dicembre p^r la coD«Fcraiinne 
elle «1 celebrò con gran pompa. Tra le gridn 
giolÌTe li ndivano impret^aiioni contro Cenla- 
cnzeno. In quel!' occasione Apocenco si fece 
dar« U dignità di gran duca, Isncco Asan qnel- 
Ja dì pani peneba ite. Palenlttgoi genero di Apo- 
eantto, e Gomno, furono fitti grandi stratope- 
darcbi, e Zabala pretoscbsfte. 11 patriarca, gii 
per?ennto al colmo degli onori ecclesiastici, 
ron polendo satire più allo , fece nel san re- 
ilimento da ceremonin Blenni mutamenti per 
abbellirlo, a pnrlicolarmente per distinguerlo 
da qoello degli altri patriarchi. Qaestì non 
portHTsDO clie Dna mitra bianca^ il prelato ne 
sostitnì alla sna ona d' oro fregiai» di ricAoii. 
Adottò per nottoscriverM un inchiostro verde, 
il cai uso fo proibito ■ tutt' nitri che a Ini. 
Non mppena fa gran dacn , Apocaaco mat& 
sondolla e tuono. Sino «110» , teinendo doq 
■i MApriutiro le atu mira >mbiiìoM «d il aao 
dWisameoto di sorrogarn ■ Cantaooaeoo, aT«f * 
cirndilo di qnalcbe affabilità la «ne maniere ) 
facendo pasiare. dinanzi ■ «è i membri dal Con- 
siglio , e profondendo qaelle dima>lra«oni dì 
puliteiia, che niente coalano , niente protano, 
ma pritdacnno aempre baoa effielbi. Ma tosto- 
<diè fa gran dacs, rìniMe da) brìi cornane, 
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divenne arrogante, e dominò sa titlti |;lì iiffiiri 
e granili e piccoli. A^tunse la ■opranIen<lt:»z4 
generile delle Rnaate; diede le compagnie de- 
gli Qommi di gaerm eil Ì governi delle cittì^ 
e ilelle piovincie a' sani parenti, ed a' sdoì 
creati JÌ5triim'i rlcnrapeiiic. Non potendo i nu- 
bili vedere senza gelo'))» I' i[innl7»mpntu di Ini, 
gli Bllontnnò dagli n(r«ri, onde più dod iiiauls- 
«ero Bot pop-ìlo. Comineiò dui parenti di Can- 
taouseno, i quali poteva opprimere p'ù ìmpa- 
Bementc. Dopo Merli fornii • ritimni , per' 
TCfaitò gli altri nobili «on miaaioBÌ, efaa >* tw- 
K«gnaTa ò' impotin impentrioe od al pa- 
triarca. 

Inviperì più particolarmente contro U madre 
di CanlaciiEeno , coi da più mesi' teneva io 
istrettN cliiasnra. Dietro ordini di Ini, ae 
le reciterò a poco a poco le coie più nece»' 
•arie alla vita, 1' inverno fu lasciata Rem» fuo- 
co; ai pdottò on «istema di privazioni, nel quale 
>i potè DO crudele raffinamento. Si tollero al- 
la alla SUA menta parecchie vivande, qaetle che 
le BÌ accordavano erano apprestate incÌTÌlraentef 
a wppoate sd ona ricerca, che ne accretceva la 
MOOceua (1). Alcuni satelliti aalariati non la 

(!) I gttitieri tonavano wUo gli accbi delta priocipci. 
M le roani iporcbc e uoui oii vui , col prrlcito di tBr- 
UTvi le teUete che le potevano eeiere acrilM dudeftìiu- 
neote. ^eii Suth dì CurtacnuDO, t. 3. e. 3S. 
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peHe*sn è'ì vista, iiapu<lfiiteinpnt« nnjo nel- 
la stessa «UR camern, ToinitAndo mille ingiuria 
contro il dì lei figlio, annanEtaodo falir Daove , 
come la presa di Cantacazenn, U condanna, il 
aDpplizio, la morte di lai. Ella non potè reg- 
gere a tali trattamenti , e aadde gravemente 
malata. Le donne che le rimanevan fedeli , di- 
mandarono insta ntem ente che se le inTiesse aa 
medico. Apocinco n'casò in gnisa da tngliere 
la'vuglia d' insistere. L' imperatrice, iofbrraa- 
ta di tali fotti , ne rimprof^rò il paìriarca , « 
eemaod& al sav medieo di andbre dalla pria» 
cipewa malata. L' ianmano prelato Tolte foria- 
Ta il medico a promettere con giarnmenlo rbe 
BOB prescriverebbe nessun rimedio. E Bvendo 
egli risposto , che allora tornerebbe inutile In 
san visita, fa costretto a farla onde mostrar di 
ubbidire alla imperatrice; ma preveneiidolo che 
se Ili proponeva di allievare la maUtn, non do- 
veva impntare che a sè slesso latti > mati che 
gli avvenissero. Il medico, atterrito da tali mi- 
nacce, fece alla madre di Ganlaonieno ana bre- 
ve visita , dorante la quale il terrore lo rese 
muto.' Non omnd»- proferir parola inqank! alle 
gnardie , indicò con aegiiì che la eoatate avea 
I)iaogfM> di nn mIbmo, e ù ritirò prontamente. 
Le donne, èhe ne avean cara, n«n poleroAo ot- 
tenere no ohìrorgo. Coninnla . della febbre, op- 
prewa di rammarii^, ella mori nel gioràoS idi- 
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(leiinnjo, tra 1a braccia di Ttodori), torcila itì- 
r iiDperatora Aiidiuniao , a vedova di Michele 
re de' Bulgari. Qneàla prìncipes**, riTaggits in 
Costantinopoli, dove «vea preso il velo religio~ 
ao, adendo a qunl «stremo la msilre di Cnnta- 
cuzeno era ridotta , le endb a prodigalizzare 
tro(>po tardi le inutili me cnr^, e ne raccoUft 
fjli-oltiini aneliti. Qaesta ere perparle ma una 
^mòttruiODe df tua ricanoacenza per te tesU- 
moaiaosà d' intems» cbe dd. tfoiptt avea da 
lei ricavate. He fece deporre 11 corpo cetre U 
nonamento de' bdoì. aeteneti, nel moniatero A 
HartBr«i'etto dalla zia della defont a, ch'era 
•orella dell' imperatore Michele, primo dei Pa- 
leolo^i. Cosi era trattata una donna UBcita dal 
eangne ìmperialej e parente di Gicyanni, prin- 
cipe regnante. Dopn aver rendnlo gli estremi 
onori alla madre di Cant^enieno, Teodora fece 
de' rimproveri alla imperatEioe aaUa cradel nia- 
niera ond' era stala trattata. La principessa ten- 
ne discolpaci, aicrivendo tatto a'snoi mìni- 
etri, e protealaqdo la tna ignoranza. Potàù ì- 
etanti dopo la. di lei morte. Aleatico face iere 
rigoroae rìoerefae da beni e del denaro. Qneate 
faraao eecompagnete de eoonicmiolie contro, 
qaelli che ne fbaiero o detentori o deporiUrj. 
La pift parte' recarono le aomme the cninei>^: 
stale loro affidate. Tolto fa divìw, sotto la ÌÌ- ' 
rezione di. Apocanco , tra lai , Zabala pr<^DM* - 
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bkite , CioDttino («Mrwra , e gli ennachì > ^si 
(jaali lì Mt-tWano i «onpiorati. L* sorte delti 
uiAilr« di CantaGOsana' sflotbrò fare oleana iis- 
preMÌoae rall' animo della imperatrice; dia dì 
noov» rÌBchiòdi eipnn>«re il *no detiderio per 
la pace. Ma i mìniitri la minaceiaTatw , e per 
H'ere dal canto loro le sembiante ed i) prete- 
«lo del bene àcWo «Into, le menarono eicnni e^ 
splorstori, dopo «tnrli itiilctluti, 1 qoali le ri- 
ferirono, che, depiisln og^i liis^imulBsionp, Can- 
dì teroiìnnr In giiiTia si era (]iipHo Ji metter 
lei a morte co* suoi figli , e di far giuslizisro 
il patriarca, il gran duca ed. ì loro aderenti^ Si 
aie» avuto cora di dinporre nella.aala del pa- 
lazzo, per udire quella relazione , «tenni te>ti- 
iioni, i qaali, nou eiRenrlo niello congiora, cre- 
il "Itero i primi la deposizione che inteoderand, 
f lo pubblicarono con tale biìh dì pcrannsione ' 
che non permetteva iluliltsie delia loto veru- 
oti. Qui^'teslimooi di hii'ji.H fed^ , eh» non 

si grandemente ni congìurnli , cbe (ii'ofitlaruno 
della diapoiizione dr^li animi per lar dichiara- 
re abo chi parlasse di nccouioda mento aarabin 
dicbiai;eta nimico dello alato, e trattato come 
-tale. ' . 

' Mentre ciò accedeva in GÒRtanlinopoli, C*n- 
tacoseno era, eo«ae vedemmo, Q«eito tu uampa- 
Xe-«aa> T. P. il. 43 



gni. Kon «veixlo buon rsilo tiiiianti ■ Bfta , 
tenne d'esser più forlunulo cìngendo d' assedio 
Anailasiopoli r, che iacnlzò con visure quando 
lida cbe VaUce mtrBTa piuttosto a rilatdare 
le Mji «pemioDÌ , ricliìRitendolo di abbocca- 
menti, «i qoeti gnesl' ultimo non inteneniva , 
ch« • ainceramente accordarsi con lui circa i 
mezEÌ di far la per:e. Per ripnriire il tempo 
perdolo, com'ands alle troppe olia si appnrec' 
chino ad un aisalto gencrnle, c f* ijuindi tulle 
le dispoiitioni necessarie. Al lompcr di^ll'alba 
tatto fu in pronto; si conJtutlè con Hccaniinvn- 
to. La ter* si tlritiaron le «cale, e *i ivvicina- 
na h maacbiao cbe abbiiognavano; ma la iiotta 
•oipeie I* operaaioni. Gli asaettiati n« calaero 
vantaggio per comparire sulle mura e dichia- 
rare a CaiitHcnEcno che ofT'rivnno di arrender- 

Egli ricevine lieto ijor^sta noovn , e lece dir 
loro che porrebbe in d;mei>llKaoij tulli i loro 
nffronti, e accorderebbe ciò rhrj (iimanJflvano » 
te gli inandniiero del dejMitnti coi quali stabi- 
lire le' condizioni a conchiudere an trattato. { 
principali ^ «lei clero che dei cittadini sì pre- 
■eolarono raalmente. Adduaierti in iscuta d'a- 
ver preso le armi contro di Ini, il giuramento 
clia avMdo fatto praeedeDlemflnU alla impera- 
trlca di opponi a miti i nimioi di ciia e di- 
ianderU colle ariai. GantBcnseDD gli aocolie 
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con .lokeii.., liUaciò l,>ro «IMIp l.aUrc, t.ella 
quali oi-<-.ni„f^ ciò di« l..-!.in.>vì,i,n;,ni, rin uo- 
mo adcli tk. c»y.. dffli' in,|,enitoffl, usci con 
essi, {>lt acconipfignò per alcun tempo, e li con- 
sigltò ài naa renderà la pia^ % perchè I* im- 
f>«rBtore doveva nel 'A •niicgn^nla anàara a 
Teviplonicn , ed aveva dato eziandio i luoi ar- 
dini B Mi «Svila. Gli auihMoialori, prima .dì 
rientrare nella ciLI!i, fecera dire a Cnnlacazeno 
che ignuravnno l'oUiina detanninazioiie degli 
abitanti. Ciò era per colorire la condotta di que- 
sti, cisochè, profittanito àei consigtio che loro 
si ditva, non voteasaro af>rir le porla oialgrailn 
il trattnto. E ciò fecera di fatto: li prepararo- 
no a difendersi di n novo. La domane gli emb*- 
sciatori conriparvéro sulla mura, avvitando che 
jìoa ai andava d' accordai e che dovendo l'im- 
paratata aodera a Xassalttoifla, delibererebbero 
daranta la di lai aitanzar « gl i 'paleserebbero, 
al di lai rìtarno , la ultima loro riaoinsioae. 
Anzicbà punirli ricomfiiaiaDdo l'attaeco piii 
vigorosainent.e, Cantacazano levò l'aasedio, per> 
dendoj:oal per sua colpa una piazza iinporlan- 
te, per non aver riteuuto come ostaggi una 
parte dei deputati, e rimandato gli altri non n ii 
drappello a preoder pusieaso d' una dellu porle 
della città. L' imperatore può estere rimprove- 
tato di più d'un «rrore di lai genera d^irBota- 
quella canipegoa, • teiera ti oiierva alcona ti-. 
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tnl)inz« e timideziii nulla aoa coniluttu miiiUie.' 

Ei piesp, Clune aveva «nuuiizialo , la via Ji 
TessaloLiicB, perchè, avendo Sinaileim piomeisu 
di introdDrlo io quella piazta in un'epoca cuii- 
«euota, qaetta epoM era aopraggiuata; (ns ao- 
, pò era &t avrartice U protoitratara. della sua 
preienxa nel.diitretta; e 1' «tUiisiiina Bopraiva- 
gtian» di Guido di Latigitano , chtf e*ercita*a 
nna polisia wrerÌMima, rondata iar«o« diffici- 
le. Cantacoieno ti aenì d'noo lira lag einma fe- 
licemente, e fu di far condarre • Sinndetio an 
soldato, del qaale aa altro av«a lef^ato le manii 
qoesli dovea dimandare al protostratore gìo- 
atiiia conilo il atto camerata , cui accnsava di 

paese eiiiiza essere nK.leslali, eulrariiiiO in Tea- 
aaloiiica, e coiisegouroiio \:ì lettera di Caiilacu- 
HDO, il quale, dupu avitr Usciato viveri e 9ot~ 
dati neil' antica cittJi di Ahddra, li era posto a 
campo presso a Filippi per aspettervi U rìspo- 
■la di Sinadeoo. 11 protoatra tare, la «ai fedeltà 
di DtioTO «ra acoua , e cbe aembra non avera 
avuto altro acopo ohe di collocarsi dal lato del' 
pili forte, fece dire a Cantnceieno che non po- 
teva io quel momento rilasciargli Teasalonica, 
perchè le circostante uon erano ponto favore- 
Tolij che le tue forse «on erano aufhcienti , e 
oh' ei doveva prima d' ogoi altre con riunirai 
■ Crelo. Tate iftuipettata riaposta gl' inspirò 
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ililtidcRia. NulladÌDMiao contìnab a matciatc, a 
andò ad accampare! .in no borgo detto Cado* 
niaiio, dunde mandò depntati a Crelo, (ler pm- 
fiarlo di .'enirio a rag{;iougere secondo il con- 
vellalo. Mii fjuesti, hlU sua volli, addisse del- 



a* nei - Robborgbi di Muleni» , volevaac 




podronire , e lo assicurava , che ooa s 




fosse riuscita in bene qoesta spediiinn 




dr^bbe a trovarlo as«ni volentieri. Tal 


fu U 


i'ij[)i>sla di Crelo , risposta che contrarii 


i mol- 


tu Ciintacu^eiio. Per togliere ogni luusa 




alleato, egli tentò di occupare Mcleoica, 




come le Joititicatiimi di essa richÌ<^slo 


Bvreb- 


bero un assedio regolare, la volle riduri 


re per 


composiiiooe. Quindi mandò alcun suo 


codG- 



dente a proporre agli amici che aveva in quaU 
la citlà di dargliela )n potere. lu questo mezza, 
Guido di Luaigoaflo. il vescovo di Fera o Mo- 
uointco , tutti nimicì .di CanlacazeDD , tnitero 
eiploratori io campHgaa pflr ditcoprita lo ita- 
lo del dì lui esevoito, couoacarne tt numero « 
la qualità. Essendo stati presi gli esploratori, 
se li fece mentire innanzi, sotto i lor iicctii fa- 
ce rassegna delle troppe , e gli congedò per-, 
cbè ne ragguagliassero quelli che gli aveaiio 
uMiidsti, iDoaricModoU di Ietterà per eui- la 
«queste lettere li prendea U brigL' dicon6ifair« 
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!• «Innnie clie lo rigatrtUfaM, a ■) aoaliiata 
fncendo protsita accomptgnale cisl ginrainento. 
Gli fn data la risposta meritata ed on proet- 
d«ra tani» inopportano in chi «ì era fallo ac- 
clamare imyrra^fntc. j cioè diibbj mila saa ve- 
racilìi; riflf^'nioii' iii'la fncilltà colla quale da 
poco t'inco pTofiiiiil^iia i giorsmeiiti , egli che 
non ne f,iiTvii gir.iumai quBiido amininiitrava 

taiiona edificanti ani ma intorno i giuramenti, il 
loro Talora, le circottanze in cai erano oeces- 
aarj, gli eaampi w'i qD<ili fondava ta iiia dot- 
trina, ma cha avrebbe quadralo meglio ad nn 
vificoto che ad un gaerriero. La sna negozia- 
xione per rendersi padrone di Melenica iorli 
un efFelto più aTientoroio che il sao «ertuone. 
Gli amici che vi aie*B gli consegnarono la cit- 
tì, introducendo nelle inara le truppe che man- 
dò ad easi. Egli ne affidò il goterno aGioTaO' 1 
Tii Asen, sno cognalo. Essendo stata adempiala | 
la condizione, da eu> Crelo area falti) dipen- 
dere ta >tia anione, Cnnlacaieno gli fece ìiiti- 
mare che oatervaate, la ma prometta. Qael ca- 
po di partito, ob« lotea participara alla bkaok 
fortuna delf imparator* , iva n^n allfl fatioha 
eh' 0Ha potata coitara « diade nna ritpoata e- 
vaùra, a tali» ig campo a4ouM pretsali per 
diipanaànì dal prender le armii CHolBcmenoi 
ìodovinandone la ialfniiMÌ , «rdiita «ha il «no 
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«iBrctlo non eKa dal campo, parte oo'anoì due 
figli, EmipiiDaele e Uattao, prenda noa acortn 
di trecento omniai di caiallerìa,, « « raoa in 
dae gioroi alla dimora di Grelo. Q«etti,'gaa- 
dagoato «la Ul finaaàete, te riceve nel niglior 
modo ohe può, lo trattìane per lotto il giorno 
■aiiegnente, e al terso giorno »i mette in oatn- 
mino con loì. L' enroito dimoitiò graoda alla- 
greua per l'arrÌTo di Grelo, il quale poleTB o 
con «occnm io aomini, \u c.ivalti, in danaio, 
o co- suoi UIcnIi militari, essere .a.iaggiosi»- 
ii'mo. Il i»otcislratore era rio..duto nelle sue ir- 
rcKilQitioni . Lasciati aTeva In moglie ed i figli 
•noi in Go»Unt inope li, e temeva per etti ioru- 
deli tràltameDli , di odi la m»dr« e gli amisi 
di CeatacnieDo eruno atbti tittime. Sioadeno , 
amieo del potere, desiderava di aspettar l'esito 
per deoiderti io favore dei potere. Tale *iaia 
d' ipcertecza gl' impediva reprimere con eeveM ' 
mìttire qoelli che in TeiMbnioa prendeiaM 
allerameiite le armi contro CantacuEeoo, e dei 
qaali non faceva la ìmponità che eccreacere il 
numeio e 1' audaiJia. S'htvìshth sempre di po- 
terli conleneie col pailito crlJ.^Uu .ili' impeni- 
tore, comporlo di'i t^iddti delUi (^ii^i ingioile e 
di una parte de(;li abilanli; puitliè se uon osa- 
va diebìaiiirsi jiei Caniu^ uzeuo, iiun votevi taiu- 
poco abbandonarlo .iiiu a clie ii<>ii ne fuc«e <ii- 
aperala la cauii» ; ma quu»ii nUidi e <|ueite 



(tul>l>iezze afbevolirotio il euo credito eiìi'Honi 

giorno, sollevarono la plebaglia, scacciarono i 
nobili che aoppoiMTano parteggiare per I' im- 
peralorp, ne prewro aleatif, ed ncciiero parec- 
chi della w del protoatrntorc. Sa echeggi trai* 
le CAM dei ricclii, e per doe o tre giorni Tea- 
aalooiea premontò lo apetlscolo ili ana citlica- 
duta neWe mani di un vincitore iirilato. Di 
giorno e Hi nnlT.: >i vedevano delle torme a 
sgon-^ri' Ip sIiikIi' , nifi li liti'i urli) spavenlOflB. 
I sactln'i;i;i,iliii i, rinliiiiili ricclli di pnveri die 
«rai.u, h' iinpHdii'ii<roi>o dell' aalorilà. Sinadeno 
empi) dalla morte colla foga, e riparò nel for- 
ti: di Giniticoc astro, dove precede Dt^en le ave^ 
polito una guarnigioDe. Fece atiertìre .senza in- 
dpgio Cantacoieso, eccitandolo a venire' a tro- 
varlo prontamente, e aceertandolo che, se fo»- 
•e aoDecilo, potrebbero enir ambi prenderè Tes- 
■alonica., poiché lasciato aveva m csra nn grup- 
po di partigiani cbe ullendevnnn hollanlo l' oc' 
caBÌone. Cantacuipno chi' noti i.Pin|'Té snpeva 
rilrarne prolilto . in nna delle cimici eiize che 
ebbe con t.eln , gh .liM.jn.Ie u.ih p.irle delle 
.ne Irupiu-, IUsl. 1 gi.-niii in cui veni «rag. 
giui^ftle, « parr,- per «,.ddr « l.ovnre il pro- 
tovUtore , ma suffermopti diniioii IVcntina, for- 
trzEK che Tolle occnpare ; • ciò diede a io al- 
le tiii^pc iiuperìair di co ngi universi a quelle cit 
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Guido dì Lnsigaiino e Hi gnlUrsi in Totialoni- 
ca. L' imperatole, lasciati dugenlo uomini di 
gnnrnigioiie nel forte , si avanza dal lato del 
fiume Galice, e si aliljalle Ìii Sinadeno Beguito 
Hn mille fuggitivi. Tutti, nel vederli., srnonln- 
iio da cBViilIo, il prolostralore si avanza primo 
e gì; bdciu il piede ; gli altr; ne imilaDO l'e- 
lempio [)): eoi cjoal cereinoniale si ricouOjceTB 
per impei'utore colui «J^ qosle si rendeva ,talo 
omaggio. L' imperatore ni ckinò sui suo de- 
striere per saluWe il prohutratar«, e parlò agli- 
altri marciando, PaMaron' essi la notte sallèri- 
*e del fiume. La domane il principe consaltò 
Siimdeiio ed i principali della sua truppa , e 
dimandò loro clie si pensassero di fare dopo 
«ver già conosciuto il prieae. Tulli risposero 
che toccava a lui comunicare fc sne Ìi)teQzionÌ, ' 
e die il loro dovere era di iiljbidirc. Tenne 
consiglio nel giorno susseguente, e volle cba 
si dillberaesa daddovero sul partilo cbo, si do- 
veva pigliare. Ricbiese cbe ciascudo esprimeise 
liberamente la sua opinione, onde scegliere «i 
)iotesse il pii^ vantaggioso; ma nussunn non osò 
d' parUre; tutti erano inqaieti o msiconlenli ; 
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ì primi por avnre le loro /amiglìs d io Coitan- 
tioopoli , u in Tasialonica ; i secoadi , per la 
perdita di qoeila uttim» piszca, cfae li avrebbe 
palato prevenire Adoperando con uttivitii mag- 
^ioie. Tolti danque tacevano , uspeltando il 
aeiitimenlo di Cantucozeno , e iperundo che ei 
rinveiiisie alcuno espediente io ù critica situ^- 
zionv. Egli tentò, ma io vano, di ravvivale il 
loro coraggio, dicendo cbe i saggi non perdo- 
uo nè la moderesioDo usile cote prospere , oà 
la costanza nelle «VTvrse- Dopo una brevo «boc- 
taziooe espoaa io itato degli affari, facendo ve- ■ 
dere eli' era d' aopo cominciare dal mettere «1-* 
cun ordina nelle loro' diapoiiiioni , lasciar pre- 
sidi i^^' ^^'i Ksotinà * *" Oinatcoeattro , 
onde tenere io soggezione qaallo di TbssbIoiiì- 
cai tragittar dipoi il fiume A^iio per dirigerai 
verso Edeasa e Bured , abitatili (iella quali 
citt^ gti eran devoti. Non appenii vi «areblier 
essi urrivuti , che i 'i'esaali a ^li Acarnanj si 
farebbero sullecili di dichiaiursi in lor favore; 
e cbu iillorj, avendo quel polente aoecor«o, niu- 
no avrebbe la temerità di resistere. Il proto- 
stratore, cui questa proposizione recava apafon- 
to, percliè iiveva dinuiwi agli occhi an viaggio 
lungo, faticoso, e dietro alle spalle la sue fe- 
oiigUa io potere de' snoi dìihìM , feoe .iivoUq 
ubbtfiioni per oonfntere il pavere di Caalauo^ 
sano. Afterinò che i Ser*] assediavano la ciltk 
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di Edegn, a che per ooDaegneata faoaa di me- 
«tieri combatterli a vinoerli prim* di aa^atTÌ. 
BappietaDtò cba quando ai mtiyma taoti dÌ- 
mìci dome&tici , era co«b impradeota fartene 
al di .fuori; e rooitrò meraviglia che l'impera- 
tore , il quale aveva ai grande sperienia , (i 
coinportaiM in tal maniera. Caotucuzeno repli- 
cò negando la nnova dell'assedio dì Edesaa , 
accertando che il principe dì Serriu gli avara 
mandato ambasciatori per coocbiodere la pace; 
fiaalm«Dto titolgODdo coatro Sioadeno la o|i- 
bieniotia oh' ei traava da lai aaovu , a dimo- 
■traodo oba ae il oralo mancava a! ■noi trat- 
tati, questa sarebbe nua ragione dì più per an- 
dar a liberare Edessa. Soggiunse cbs ooo so- 
lameitte egli era d' avviso di volare io soccor- 
so di esia ciltò, ma che lo comandava , e ch« 
te il prolo9tratore non avasae il coraggio di 
segairlo, era liboro di restare i^el paese con 
lutti quelli che ne dividessero la puiillaoimitài 
tua eli' egli iiiatcierelibe salo al combatlimfato 
digli amici. Senz'appettare risposta, comanda 
■M' istiiote stesso al trombetta di sonare la pur- 
t^n/.a. Sioadeiio, vi^rgognaodciai di abbaodonar- 
]u, qnantonqua vi fosse determinato , Gasa di 
seguirlo; mu a)atalo da' suoi partigiani disaoi- 
mò le troppe, uMitraudo )a icarseiia delle prov- 
vitioDÌ, le peofl ibdlili eh' asae si prendsrebba- 
10, e gl' ianamereioli pericoli ai quali sareb- 



baro eipoilv. £«si non omiieru niente i\ ciò che 
tenden a scoraTe i soldati, ed il resaltaateato 
di tanto indegni artiGzj fa una gran deseraioatt 
Dell' eNTOito dell' imperAtore. Colaoil«), teHa- 
looteeoH di umoìIb) corru^M ìl primo nn c«n- 
tinajo d' aonini, coi quali rieotci in Tenalo- 
DÌca. Altri oapitani di banda, separati dalle ma- 
Uli e dai figli Foro, e che lemevano per le ta- 
ro famiglia l'etTelto dell'odio dei DÌmici dello 
imperatore, fecero ancora preeio questo un u(' 
timo tcntatÌTo per inilnrlo a non passare la 
fronticrii: ma inulilmente. CantacDzeiio, giersi- 
st«ndo nellii snn risoluzione , marcia verso il 
finme Arawe coi inoì ioldati, alcuoi de' quali 
li gegaiTsna inei» per inoltnazioiie obe per 
fona 0 riipetta amano. L' Aranoj gonfiato nel 
■no corfo da alonoi torrenti', avaa itraboccato 
di maniera ohe dÌTSoiva imponibile tragittar- 
lo Hnis il pi& gran perionloi opiottoilo (enza | 
<>>porii a dna perdita certa. Hon potendo trion- 
fare di tele ostacolo , Cantacdzeno rivenne a 
GinaicocBslro col progetto di tentare ìl pasteg- 
gio qaendo il Gome si potesse gnadare, e di 
profittare dell' indngin per far fare alle trop- 
pe le necestarìe proTTÌsiuni. Tdle contrattempo 
cagionò la più grande allegrezza al prolostra- 
«ore ed ai -anoi aderenti. 

In qael inezso il gran duca Apocanfio arri- 
vava da Eubea a Tenalootca cnn ana flotta di 



Digitized by GoOglC 



L I 'b R O CTI. 121 

lettanta. vascelli che avea fatto costrairs eil ft' 
qDÌpaggiare h Bpwa di Gaotacnzeno , mediani» 
il denaro roiifisoato p«r soa cara. Tale spedi- 
zione non «ra che una vana patata, e ma avea 
neaaun oggetto di nlililil, perchè una (lotta Don 
poteva nuocere all' imperatore. Eotraodo Ìii 
Tessalonica ititele ciò che aaccedeva nell'eser- 
cito del principe , e la ripagniin/.a che prova- 
va a aegairlo aua parte delle sua truppe. Spc- . 
disce tosto iin corriefe al prolostratoce , e gli 
fa le più vaataggiiMa ofTeTlet.ie voleva abbàn- 
donare Ganlaopiano, 8 le pììl tercìbìli minacce 
«e persisteva a direnderlo , aonaaciando che , 
secondo la scelta ùhe facesse, li dì lui famiglia 
sarebbe o ricolma di onori e ricchezze , o e- 
spoita alle più crodeli persecuzioni. Sinadeno, 
ohe aveva giii preso in, segrttn la sna risohi- 
lione , e voleva abbandonare la causa del suo 
amico , non fu imbarazzalo uella ecelta. Soìa- 
metite pregò il gran duca di cnafermafe con 
gìnratiiento le sae promesse. Apocasco, per cui 
t)on erano ì giuramenti ohe un giuoco , lo fa 
aeiixa esitare. Tale nuova, sparsasi nell'eseraito 
vi predasse molti acompìgti in ragione della 
diveraitii de' lentìnenti: gli ani volevano segni- 
re il proto«tratore« e gli «Itii oombatledo. In 
qa«l jìsordÌDfl che potMA piodarre le più fa- 
■tidioM coniegneoM, Captacnzeno redima gli 
officiali • qo^li ì qnsli n Mpevn ehe etilavano 
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ìd qnests gueria od anche la biasimiimno. R!n' 
faccia ■<[ Mti la loro debile»» , coahapponeD- 
dola sUft fermena di cui lino allora avavano 
dato- proo*e; diiiiBnda te hanno perdalo alca-, 
na IwtUglia, se gli afìari sono tidoUi a tale' 
««Iremità, che aieno coktrEUi à' arreadeni o d\ 
perire ; se qualche grao disastro , da lui non 
conosciuto atterrì la loro «peraiua. Dialiiara 
cbe niento lo rimuove dalle SU9 risoluzioni , e 
non ne loiiouiace il coraggio, cbe te il tìoiore 
delle persecuzioui, onde •ano' mi Dacci a U ì loro 
parenti ed amici , ba tal forila «opra di «ati , 
«he li sospiiiga B commettere ■■ioni vili, poa- 
Mtto prender congedo, eodar* dorè loro piaca' 
ri, paiobè siccome ooA gli ha ingaggiali con- 
tro la loro volontà, è ben enche riiolnto di non 
ritenerli contro la loro iddi naaioofl. Tale diacof- 
so produsse il suo effetto. Qn«' cbe continaa- 
rono a volersi ritirare lo fecero decpnieoieute, 
desiderando a lui prosperi sqccossp. Proibì loto 
di finuiiniscliiarsi con qa«Ili cbe r.manevan.. , 
e con imperterrito ntpetto li mirò pasiare di- 
nanzi a sè, dissimulaodo il cordoglio cbe pro- 
vava per aiSalta defÌMionè. Apalmeno era tra 
coloro che lo 'abbandonarooo. Ifsto in una con- 
dìsiotn oaoora, costai dona tutto all'impera- 
tore, il quale , «^twnndo ìt> qnel giovane le 
più felici dupotiiioni , lo avw Jsaliato , « m 
breve rìcolmé di Avori. Divenne il piA ricco 
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ett il più consiflfir«to degli «ffizinli ilnl mo -~ 
snrcito. I talenti p le dni't ItiiiiLiinsi' ili A|int- 
uieDO semhruvn elie gli meritassero t^'f innal- 
ijiiieiilo, e fili focevnno pErdonerp. era tnn- 
to Bollelii'^tij rial stin orgoj'ìio, elle riiiiaiieTnn 
i^iiH^ti i prfvnjsi lìoiii SUOI (li n.iturn. Le piiÀ 
Ruljhnii (ligiiilii t^'' p^revBno inIVvinri ni 8(ii> 
merito. D.i'ulo ni principi del sangae le prin- 
cipali caricb'" , !' imperatore commetteva uni» 
ìogiustizin ngli (-echi di lui. Voleva easer (>ftl( 
il secondo nell' impero, a m i aaoì voti Bmbi- 
siosi fossero it&ti soddisfatti j i) prìtao grado 
sernbbe divenuto I' oggetto della si» invidia- 
Non Hvendo nessun prelesto per abbandonam 
i] •'Qo he II emittore, Aspettò che fosse pnrtito da 
Grnrticoea*rro. Caiitacuzeno , cha ne sonpettò il 
disegno, lo volle far venire, ma Ap»Un«inii ri- 
cusò. Sinadenn andò a congedarsi l'ili!' impe- 
ratore . clii' pli rinfacciò la sua ingr^itiliidii»; 
(!cl il torto che gli faceva attirando col suo e- 
sirripin qaelli che gli 'arebbero rimasi fedeli ; 
^ij.diqsp con itprrzzante freddeita che gli per- 
donava la sua condotta , perchè non era con- 
cessa che «Ile anime privilegiate d'innliargi 
sopra i colpi della fertnna, le considernKioni di 
famiglia, e quella debolnu cV è il retaggio 
degli nomini iti generale. Dipoi, fatto venirn il 
nipote Andronico Aaao, di coi li ^ra incartaa- 
t» dò rute la prigionia di sao padre « lo pre- 
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aentft a Sinadeno, glielo affida , dtcendaglì che 
i'nvigilaHO «a quel giovàae, ptonipoto del pro- 
toitralora, ohe lo matte»* al *ienro Gncbi dn- 
rauft U guerra, alla quale la aoTerchia snagio' 
TÌnetza gì' impedifa dì preoder parte^ e lo rac- 
comaoda alle paterne me care. Dopo lati addio, 
l'imperatole per moatra bII' antico amico che 
non *i lasciava abliatlere delle avversità , «ì fé- 
c« apprestare il pranto in quel Inogo «lesso , 
Goronnitando «gli altri d'imitarlo. Poi tenne di 
dover avrirare .il cora|;gio de' SDoi commilito- 
iii eoo uno di que' lunghi diicorti, de' quali è 
•tanto prodigo, o che lì prende tanto pensiero 
di tramaodaroi. Lo termiaò iponendo i perico- 
li cbe li (Hrcondarano , proiocaodoli a dire il 
loro parere, ed aonankiando che il suo era di- 
andar e trotare il principe de' Sertj. Gli oÉR- 

■ siali eil i lolilati, al numero d' intorno a dae- 
luila , rispooilono Duanimi che sono pronti ,a 
parlire, e che non pcniani> aUrimenti da lai. 
Soddisfatto dì Idle concordia, fa sounre la par- 
tenza. 

ApocancOf il qnale <lnlle spie era informato 
di ciò che avvenivu odi' esercito di Cantacu- 
xeno, e quindi delln dirninnzinne delle aue trop- 
pe, oe volle approtittare. Sbarcar lacero dalla 
asa flotta i soldati gravemente nrniati, e trasse 
da TeMBlonìca alcun'i cavalli e fanti. Quantan- 
qno la fjia troppa aDperaEse.uei nuuitiro quel 
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la de)l' ìmperatorf, \i accoppiò i aoldati Guido 
di Lodignanu, acclamato poco dipoi re di .Ar- 
meni*, ed il drappallo cai Monomaco sTca con- 
doli» (la Ftrev Marciò atlu Totla d! Ginaito- 
ca^tro. S' incontrò nel prntoilratore che li con- 
KÌnnse a lui colln lua Irappa. Sollanto con qac- 
ite for»e che doteann far pendere la bitnncia 
dui SOCI lato, si avanzò egli contro di Canl^icii- 

gole, sapendo che il suo eeercito era compo- 
sto di soldati valorosi e determinati , e che la 
inrerìoritìi del immero era conipentaU dal co- 
raggio e dall' abiliti, CofltentavBsi adnnqaa di 
tasciara cbe i tnoi aoldati melleaiero alte gTÌda 
«vendo gran egra dì tenersi in lale< dìttanza 
da Rcansnre ogni conflitto. Cantacnteno «enea 
fuggire nè proTooare il comhaltimenlo, scliie- 
rò l'esercito {^iosla il ano costume, p. con Inle 
ordinanza che ben era prevedalo l'aUacco, 
dardo il comando ad Angelo , e prendendo 
qiifllo dellEi ri Irofjuardìa per combattere pgli 
meri-sinio il gran dnca. Ordinò the IÌ conser- 
vassero le file , che si marciasse collo slesso 
passo senza rispondere aÌ clamori e senza ri- 
volgersi se non se ad an certo segnale che dato 
sarebbe soltanto qaando fosse per appiccarsi la 
raffa. Apocanco lo segui di tal maniera per 
aleno tempo. Vedendo il nimico preparato a 
rìoeTerlo, fece sostare U lua troppa e ritorni 
14* 
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a TeMalonicn qDn'l trìonFntut». Arcolse eoa par- 
IìmIbiì mìiiHCoe i J'Swrlnrì eha ^lì « prrtnt- 
tirono , rimpriworandti agli nni ohe nvessec) 
cominciato dal seguire le imegne di Caiitoco- 
zeno, salalando freddumenle gli altri, dìsiiniu- 
laodo con alcuni, alla &ne non traltaoda uli'a- 
michevdle ehe il piò piccnlo nomerò , e pro- 
ponendo di pnnirne la più parie, o alla primn 
occiiiione Tendicarsi della preferenia che nea- 
no dato da principio al suo ri^aU, Essi in ge- 
nerale non ebbero motiTo di rallagrarsi per 
avere abbandonato 1' imperatore. Sapendo che 
i Servj nsiediavaDO Eilesaa , mandò la sna ca- 
lalleiia a soccorterla. 1 do* Paleologi etano 
incaricali della (pedi«ìone. Quando i Ser») vi- 
dero estere ì Gr«cì più nnmeroaì dì loro, ab- 
bandonarono ad essi il campo al primo assalto. 
Dopo averlo siiccliegginto , i cavalieri tornaro- 
no a Tossalonìca. Apocdoco, in sul partire per 
Costantinopoli, feci' maltraltare due ambiUcia- 
tori mandati da ,C,iiiliicii7.<'iio iil criilo di Sprvia; 
dessi erano Co5laijliiio !'.d.'olf>{^>> jirolos-'lKfte , 
e Arsenio Zamplai-onP. Aìlr iigiiiTann in c^is.i di 
un pa^itore nel hoff^ii di D.ivid, prejiii a Pru- 
sago. Scndosi l'albeigalcre c<iiic<!rt.ilo co'p'""^"" 
ti ed amici snoi, arreslaiono ijue' doe inviati , 
li legarono violando ì diritti dell' nspitxhtk , li 
coodu-iiero a Tessalonica c li coniegn.iiono al 
gran duca, sperando un premio. Apocaucodìe-^ 
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(!e loro i beni ile^li Hnibnicuplori, viserviini'o « 
«luesii sii ulUini oltri.j;ei. FifCf mellere in pri- 
fioiK il protosrbastf. Zumplaconn fa dnlo in 
|»o4era de' marinai « che lo trassero (Oftrn una 
gslaa, vefllendoln in maniera ridicola , forziu- 
dnlo a tenore dnn Bnccate n«ll« mani, bittendo 
e acci a mandola dipoi patriarca di Caataeuse- 
Ho. Dopo averlo coti svilUnegginlo, si ebbe ta 
eradelrà di oaccUrlo in una segreta. Apocnuco 
ripartì poicin sui «noi vaoceili alla >'o1la Hi 
GoaUnt ipopoli, e mandò per lerra U c"vaUeria. 

Intanln GiiitacDuno pron^giiìvn il nr.n cim- 
miiio "pnis opposiiione, e svincoU'.o dalle trup- 
pa lifl eran -Iuce». ArlÌ»ci U sera prcssn ni for- 
di Prfx .{•■), costruito siipra nn'flUura. QiiR- 
Bto forte appai^teneva nn tempo hÌ Greci , ma 
nella gnarra dei due Andronici fu ii li li intona- 
to ai SprT) ., che tn eonservnTano. Un ^if^imre 
d«l paeic, di odine Michele, o' ere il proprie- 
tario. Ef^ìi non 9apea chi fossero i soldati che 
gli si presentavano allo sguardo , e con qDale 
inteniione arrivaasiTo; e Caiitaciuano, dal cati- 
to ino , non sapeva se areica a faro «on Do 
itimien. Nel dubli'o , Michele raccoglie cavalli 
e fanti, e si dispone n ben difenderai. Volfti- 
(lii dissipare \a son incertewa, si a'Btiza, e ri- 
iJoiioicPLiiln Cantacuzeno, pel quale aveva la 
più ulta 9tlnin, lo saluta come imperatore, gli 
Dfire oo varco, e gli forniice tntt' i viveri cho 
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potè prooicoiire. Cantacuuno pai» un gior- 
no ■ Proiigo per far ripoHra le trap^, a U 
dom'ans tihgitta il fiume Astio, avviandoti ver* 
■o Sco|M«, ciìtà dal potere de' Gr^ct caduta in 
qaelio dei Ser*j. Arrivato anlla sponda d' un 
fiame , prea*o a Boleisa , «corta alcone truppe 
suir altra riva. Ordina ad noa dflì luoi di tra- 
fittale 0 odoId; a supponendo che qaelle fot- 
aero condotte da Libero, il più potente lìgnon 
•iella Setvia, In inandn a aalatare e a pregara 
d'indicargli un guado. Né s' iua^nnuvo; quegli 
eoi appunto Libero , che gli rase il richiesto 
acrvigto. RicPvetIf! 1' iinpei-jtoro come un so- 
vrano, Io ritenni; Ire giorni ne' suoi doniinj 
coli ' esercito, e lo con>lg1iò di andar ail B<^pel- 
tare il cr^lo a Scoria , iirometteDdo dispari» 
in fiitore dì lai. Fedele alla tua parola , LÌ- 
Iieru parli (oUecilo per recarli a MoraLa , do- 
ve ellora il oralo passava per condarre Eleoa 
laa moglie a visitare Alasiandro suo fratello , 
re <li Bulgirla. Libuin narrò al principe la 
disgrazie di Cantactizeno , annunziandogli clie 
venivano a rÌuliiedi;rlo di soccorso contro i suoi 
nimici. Rimostrò final gloria gli tornerebbe 
dall' iijiitare Ìl principe a salire sul trono. Ciò 
iiha probaliil niente compiè di determinare il 
cTdio, fa lo-svaotaggio che le sue truppe avea- 
oo rìleÀto «atta le mura di Edessn : egli bra- 
■Mf ardqpteneitttt di tinme v«Bd<UH| « V 
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peralare ne pi.iov.i sociiiKliire il progetto. Ste- 
fano li iitii Ilio;;!!'! risolsero <Si sospeniiere il 
yi.ig^io; niaiid.'rnLio PeniJnno loro fìgjio a Can- 
tHcuzeno per aTTÌtsilo che gli ventvbD» iocmi' 
Uo. Egli n tal ttDova partì' da ^copia |Mr 
i- iggiungerli. L' abboccamehlo segai ■^otU TÌtla 
i]ì Prilline. Prodigalizzarono al principe le di- 
lijoslrnzioni di rispetto e gli onori i più gran- • 
<!i. Il crai» volle cba il Irono di lui f«ase pììi 
alto del 5ur>, che avesfe U parte destra , eha 
gli cujiminaasa iunanii secondo il.ce leinoniale, 
e inrcec del saluto usato nella Seciia, riceves- 
se quello che si praticava nella corte greca, 
cioè che si smontasse dn cnvallo per baciargli 
il ginocchio; il cralo smontava primo, e Can- 
tacuieno lo salntava senza ofetter pie a (erra. 
Quest'ultimo hi compiace a*sai di descrivere 
minutamente gli onori olie gli ai r endcttera. 
Ma nn po' meno di ooorì , ed nna volontà pii!i 
«incera di soccorrevlo, lareLbero stati più pre- 
giati. Sebbene il cralo i a|ieBie benissimo il mo- 
tivo della vFnnla di Cantocuzeno, n« In richìesis 
Qiicsii rispose non poter supporre eh' ijinn- 
r.issi; qu.iiilo ;;U crii intervenuto da novi; mesi 

dim.uiJ.u^Ii sGucorsi se put èva daigliene, piu- 
g.iiuliilo ih dirgli la verità senza reslriiiooe , 
om'ie supere a che appigliarsi , e cercare allri 
^eziì dii provvedere alta saa sicureiia. L'ita- 
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peratore Toleva conoscere le intenEÌori dfìl crx- 
lo, e ne «tazEÌcavA 1' amar proprio , facendo 
che dalU (ola Jinpo«itibil>t!i dipenf^rnae i) ri» 
finto. Il princip* dei Serij lo comnicudà per- 
chè ai eiprìmeioe con tale frtnchma , e gli 
dine clie*B*eTa forEs più che sufficienti per tsba- 
ragliArn tutti Ì suoi nimici . e che gt' irnpte- 
glierelibe volentipri pnr lui. Vi tippo'e una 
coniliiione, la quale prov-i clin 1' inlereise p»r- 
boitsIp prevalevii n quiilnnijii» ultra cnri = ii)er:i- 

citleiilali cicli' impero. l'.ncciiili'!^ 1 1 fjnc'sU (limali, 
(la, gli disse die , nelKi sUto in <:ii\ eran tii 

eccesjìve, e eh' ei sarebbe troppo forlnnaìo di 
Brere il resto dell' impero. Tale riflestìonè 
r.on erd opportuna u persuadere iZaniacuzeno, 
il quale gli dichiarò che non solameule non 
gli darebbe msì nessuna cìttSi , ma le conser- 
verebbe latte con diligenza, eti in lotta la ina 
tegrilìV sua l'impero. Il oralo ainfnirato del- 
l' ardimenlo e della fermeizft dell' imperitore , 
non (iifsiuiulava il »nii scontento , e, se non 
^' era Elena . ì due principi «nrebbero dive- 
tinti niniiei. Ella chiamò o se vp nliqu.itlro dt-i 
più ragiìn.irdetoli SerTj , li conniiltò aila pre- 
senza d'I marito , e, col consentii ili Ini , i>aa- 
miuò la qaUtione relativa a Cuulacuzeno. - k Noi) 
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II! pnò nPR^r« , .liicvn , eh' ei non dipendn 

■ intieramnite da noi. Fa di mestieri abbrau- 

■ otafK il più vantaggioio parlilo. Se logliama 

■ maltialUrlo, abbiam« dna mexti ; ncciderln, 

■ o congedarla leau soccorso: il primu sareb- 

■ be nn oHioio delitto ; ti secondo , aaa icon- 

• ni^Iialezza cbe ci coprirebbe di vergogna. 
0 RirtittnclRrln è lo stesso ctie darlo in preda 

• a' suoi oimici. Gimelterlo «ni Irono, fauen- 
' ilogli promettere di non BlIoDtannrsi dnlln 

• nostra alleauiii , e di non esigere giamr^ai 

• che gli rendiamo le città prese prima del 

• san regno, è (jueslo per mio bvvÌso il ml- 

■ gliore partito prendere. • - Il cralo per- 
mise agli filtri consiglieri di esporre la Inro 
opinione. Libero solo parlò per dire che ade- 
rita «1 sentimento di Elena ; cba non sa ne 
potava rittvenìni uno, di pià farorovale agi' in- 
leresti della Servia , e ch'eaortaTa di Munir- 
lo «eniA ceroArne altri. Fa abbraccialo aiffatto 
parere. Il cpuIo ringraziò la principe»»» di 
HTer^li dato dn consiglio tanto salamre e tao- 
Io glorioso per Ini. Andò a trovnre CintncQze- 
no, e gli disse che preferiva l'amicizia dì Ini 
non meno n ricclieiie , cba alla più popoloie 
città ; eh' ei poteva dare i snoì ordini , e sa- 
rebbe ulibidilo ; non gli si diinnn''HVi per ri- 
cambio dpgl' innu merevoli 5,icviriij che Bi fa- 
T^hboro per lai , che la promessa di non esi- 
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ger ginmuitii , quHnd>i foi>e lul Irono,, U r(t- 
stitnxinn* delle pinze preite prima del ino re>- 
gno. L' imperatore riiposs «■prìmeuJo la Buit 
ricoDoicenBB , e Eaceado la richiSKta prmlia»iB, 
ma aecompagnaodola ò' aicnn* minaocie * *b 
noiitai aBseffiMno bene i trattati ; mioaccie 
forte inopportune nello «tato delle cote, quao- 
lonqne rgli pretenda neeontmndala ctle ai am- 
intri la «na inlceptdnia. Il trattata portaya,-, 
che i Aae prìncipi riinarri^bbero aniti con al- 
lennja inviolabile per U scambievole loro di- 
fesa ; clie il cralo non accorderebbe mai colta 
imperatrice o con Giovanni Paleologo Gglio ài 
eisa ; finalmente cbs le cittk preie dai Ser^ 
prima dell» oonolttiione del trattato re^teieb- 
beroTin poiiea» di eiaì. Poea manci elie nn 
accidente non rompene 1' accordo. Stefana ro- 
leva che Cantacnieno gli conaegnawe Creles « 
come nn ribelle <i1ia dbteVa euere /panito. 
U' imperatore rigettò dimanda «orna ingìn^ 
rìosa, facendugli osservare che ) «' ei foia e ca- 
pace ili tradita il «no alleata , 4>on potrebbe 
iiispirare nessana fidacìn , estendo qneita dat 
canto suo Dna odiosa pcifìdia. Dopo molti di- 
balcirneiiti, il cralo abbandonò tale idea. Con- 
vellati talli gli articoli , si deiiiderò da ambe 
le parli di p restare il ^ioramento in preaeraa 
dell' arciTeuiavo di'S er«i> , prelato tìh' era in 
grande veueraiione. Lo ti Fece adunque' veni- 
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re. Nel giorno innaiiEi a quello fi»siito' per la 
cerein^in , insorse una tiooTo diacnssione pce 
tin ioggello inipreTednto , Creles vedendo lo 
delezione d'una parie dell'esercito Hi Can- 
tncuzeno , e sapendo oh' ei dimiindii»a aoccorsi 
ni cruio , leinede di eeeere abbandonato dal- 
l' imperatore , e siccome aven troppi demeriti 
per trovar grazia pretw il gran dna», ti tro- 
vaTa nella più crìtica sitasKiene- Per trarsi 
•I' Impaccio , anUò di calmare |a collera (>i 
Stefbno eoo alcun pnioDte di gran prezio. 
•Jtmperà •' ìmpa^niihca di M«]eni'ca , « la . fa 
offerire al cralo per oKenvre ti perdono da Ini. 
Blehno lìcBTette la profiotìzìoae coli a pìA gran- 
Oe allegrezza. La donnina , giorno Jel gìara- 
mentOj Stefano dimandò cbe «i facesse menzlb- 
ne di Creles come di snddilo tao, e éi quella 
piazza siccome a lui spellanti) , poiché n'erit 
divenula signora prima del gìarameoto. Caa- 
lncazeno sottenne che ciò era ona fiolationa 
del trattat^b il oralo 'replicò con oalorc, «i ap- 
pellò al t#sto .ne^eflimo della convenzione , il 
«jaale portava eha riterrebbe le cittfc prese ni 
Greci prima del trattate* il i]aale non flnma^ 
va leggi pei contraenti fio dal fomento in 
eoi ai prettatie il ginraaiento. Ganlaonieao tft 
coatrettQ a' cedere. L' «rctVeicoTo r ìcentte po- 
HÌB il'duplice giuro. Subita dopq.la ce rem»- 
nie , il cnlo raccolie i «entiquattro DoUbiU 
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'del «no •'p(;n«, ne ritenne quadro [n'csfo a ff, 
drindu all' inper^ttilK git «kri vrnli con trup- 
pe a soa iti'posìxiowB» Essi uTevsn ordine di 
ubbidirlo , e di prender tutte Ip misure ne- 
cessarie pel di lui servigio. Si fpccro c,Vi ap- 
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aoUo 1^ TÌgil«Au di 'Qqdelo^'oopiiter* deU». 
imperatrice. Dipit'E seriale agli abiisoti di Di- 
dìmotiifa per eeaiUrli «<f uMiaodootn-e il par- 
tito d^ir impefatiore. Bui dovano t^rr* eb* 
CantaciueD» era fuggito da fni ; qoindi «ìent« 
di meglil olie <ellomett«rii. Hot» dabìtando 
cbe Dol faceiieio , indicava lori^' nella /ns let- 
tera il tango dove - recar ai doTtaDO fa grM 
JepBtnifne pprjireaenUrii dinaosi m lai, e rac 
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comandavii loro lU ci>iidyrgll sno fialello Asiin. 
La !eLtera irapf-rlincnf-! iiif.[iiri> djppnniEi «I- 
oii> limore, peicbè noi. In si poiem spi.gaie 
che supponemlo un declivo sncceaso. Cnntul- 
tociò determinati di recarsi, al grito duca j. 
meglio iorormati della Bituasiona d«g1i itfaii 
«lell' imperatore ,~i principali cittadini di Di- 
dinotica vi . fecero .«ne oltraggiosa risposti^. 
- K DitnostuvBDii pieoi di stnpou per hi stra- 
ji» «aititi d^Ap^anoo ; gU rammenlavuno la 
ioFaniia della sax nascita e de' snoi cottami.; 
dÌG«van(i^cbe ndiSDno si dimenticava che la 
aoa primft condizione l'n di Ascr servo di Ma- 
creilo, ricevilore della iinposiiioni dei giardi- 
nieri; Ib (ecotida di passare al servigio di Ni- 
colò, avente il medesimo ioipiei^o ; la teri^i , 
di seivire Stratego, ricevitore dalle gabelle, 
coi fece diipetlere. » - Proseguendo tale dins- 
met-azioae, gli ricordavano le obbligazioni che-, 
B^eva a Cantacnzeno I senza il quale sar^ttb* 
■tato punito v erogasi aniente, ed il qnale, *o- 
sp elidendo il corso della gìastìzia ha oom- 
mnso DO grave errore e incorse in rimproveri 
Andati. Terminavano eiFeronando che non a£- 
bkodon crebbero giammai questo principe. 7"»' 
diurna, dicevano, .10 riipona meritata dalia 
tua triterà , é te la ri^MAdiamo col meizo di 
qiudlt Àie la..^ reoarooo , senu far loro alonq 
mala, pWiri||)elto ^Il0 leggi^Si dava qaesta 
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tesione al gran duca salTi indegna condotta 
che tenan T«r>o gli ambasciatori eh» gli si 
maDda*siM). Egli atUndeva risposla per salpa- 
li da P^latilb. È fa 

•re qnando U' TioflTetfe. Fu arapiqraeat» aam- 
fenAto dal patriacoa « da* aooi 'conplioi » al 
tao arrivo Tiella capitala. Lo aoalaóìaroDO t4n- 

oitore illustre, « geaerale impareggiabile. 

Lb sa> lettera reaato aveva gTamdi iaqnie- 
tndini alia iinperatrìce , moglie di Gaolaoaae- 
no, ed al giovane Asaa, perchè teoievaoo non 
ai avciH paura di Apooauco. Si (liffidavaDO 
pria ci pai mente di Comilopplo « di Vatace, nf- 
fiEÌali dell' imperatore Gìevaaai PalflotOgo, ot|s 
comaDdàvano àmtoam mille fanti nei aobbor- 
ghì'éi OidtmotiQB. ihil 'dubbio , vttllete^ aaita- 
acere la diapoaìsioae degli anìoii , « caldeo 
l'oooaiiflna di fleandaglìarlì. Oo giorno che 
molti of&zìali e ioldati erano a palaieo , Aaaa 
paria ad «ih delle tetterà di Apocaaoo, con- 
(fata le «enaogoe and' erao zeppe, e argoniM- 
tanda che Caotncnieno nveMe de' roveaci , fk 
le viate di coiisnlt<irII per sapere eome ai, con- 
durrebbero. Comitopulo dgpo aver fatto on 
santo delle ragioni che indotto lo aveano a de- * 
dicani all'imperatore, di cai prima di d»ci' 
darai aveva eiaminato tatle la aaioni , grida 
che, l'fgli era sventurata , sarebbe ana villà 
il non raddoppiare gli aforai. Propone di non 
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rlnnoTarfl il giarawmto di fedeltà non mena 
• lui ohe hUb imperatricfl madre , e di man- 
dar « dichiarare a CadlacutSDo che tolti er mi 
pronti a tdtlo «offrire pel tao «ervigi». Valsce 
approva il diicorio di G^juiiopulo, « dice cbe 
t^le è puranobe la «ad opiiiiooei quindi rinoo' 
Tati il giaramento. Il principe Asnn dfi l'esem- 
pio , e lo dà pan la imperatrice. Entrambi 
non aveTiina DSo*fl di (ìaotscazeDO. Il giorno, 
in cai fa apontaneiinieote {irestato il giura- 
mento, 9Ì pretentò da .parte di lai ano cbfl 
Bvea nome Plorilo ■ lov eoe di una lettera cre- 
denziale, eìgU noo V^ee ebe la iuiproiiU del 
•if ilio dflR' imperatore, oh' era atato foruto a 
«ODBenare nella aaor ì^vtfi per iaoBiiMr^ le 
ricercbè<L' ìmperatorer !• «iTea di fatto iniwi- 
cato di andar ,a trovare IfeoB in BìdìmoticA, 
c di narrarle ciò cb' eral afwauto dinaozi Gi- 
ri ai cocastro , avendo card di tacere le circo- 
Btacze cbe affligger potessero la imperatrice , 
come la detezione dui prolostmtore, e -la dieer- 
liona di una parie delle bue truppe. Ireae«on- 
segnò lettere a colui per Cantacuzeno. 

Il popolo dei dintorni Ji Didìuiatica non rra 
presso a poco si ben disposto pel principe co- 
me gli abitanti di ew città. Gli ugeoti^ lol- 
dati di-ApooMioo lo «ooitavano alla ribbellio- 
n«. Dna nottQ Mti 1 £onladÌBl ai radauaoo', 
ai Bnuanoj a maroiaads Teca» la oittb, compa- 
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rìscuiìo alla paota del giorrtb ionaaii alle por- 
te, hMalgono le inuia', o oattndoii alla fecola 
del popolo dei sobborghi , minacciano gli abi- 
tanti, e intimaDo ad essi la resa. Ataii, disde- 
giiaiido tale condotta, fa aprire le porte , esce 
alla guida del presidio , piomba su qu.ilU ca- 
luigliii, e la disperde in an istante. Colse quel- 
li, occasione per distrugi^ere i sobborghi , i 
quali , in un asssedio , poleviiiio essere Jauno- 
sissinii alld piazza. Le case furono demolite , 
il legname servì di legna da fuoco, b quelli 
cbe vi Jimoravano furono costraU! d' andar » 
cercarsi ricovero altrave. Fin^è i' contadini 
eraoo rimali (odali a Cantacaseno , 1' eiercita 
di Costantinopo)) non a«ea fermato neisan pro- 
getto di eccopara Didimotìca, perchb avrebbe 
trovato ostacoli insuperabiK nella popolazitme 
delle campagne. Nuii s'i tosto questa popola- 
zione »i è dicbiarata, cLe si divisò di astedia- 
le lu citlù. Le circoitaaie sacebbero state fa- 
vorevoli immediatuineute dopo la ribellione , e 
fiotauto cbe I' itiiperjtore era in Servia ; ma 
era necessario alla Ipsta delle operazioni del 
gabinetto di Coatuntrriopoli un nomo abile 
e valoroso, ed il gran duca era nn file e in- 
fingarda raggiratore. Il progetto di aMalire Dr- 
dimotioa non fu mandato ad esecotìonà n non 
quando non era ■ più tempo i fi cbe conveniva 
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RoD appena ti teppe alla corto obs t' impe- 
ratore oegoiia*» col Gfdlo (]Ì Senta , obe lat- 
to fa |K»to in opara par icupadiro la codcIobìo- 
Da del trattato , a per farlo rompere. Sì andò 
molto pift ìodbueì ; calcolaodo ta I' ambizione 
o la capidigia di Stefano , si tentò tlì sedarlo 
)ief" attirarlo a conaegoare il sao ospite. Gli gì 
f<tce proporre eh' ei medesimo deterrninasse il 
preuiio d' un tanto importante servigio. Veiii- 
vao proferì» le cittì dall' impero eli' erano aein- 
pre state possedute o desiderata dei cndi ; ve- 
mia eEiaodio eiìblta per uno dei figli dui prin- 
cipa regnante una «or«lta di Gioianni PéIiioIo- 
go, a aondisiaaa cb* Cantacaaaoo fotta conie- 
gaato o morto u *i*o, parchi ai contealava del- 
la aoa (atta. Tali propoai£ibni fitte iti nome 
dalia imperalrice, ma xuggerite da Apocauco , 
fnronu recate a\U corte del ondo da dae ani- 
laMcialori ; i iju*li er.iiio Giorgio Lue, uno dei 
Dimìci i pili accanili dilli' iinpenitòre , e Maca- 
rio, qiml iiiiiiiaco fallo arcivescovo di Tessalo- 
iiica per arcr tradito gì' lutereiii di Ci.nlaou- 
leno, ed esserli posto nel iiaiueio de' tuoi ca- 
liinnialori. Stefuno, o non atcollasfle che l'ono- 
T8 e 'I dofere , o »uu moglie ti raletse della 
aaa influenza , rigettò con indigiiasione qaalle 
pTopnaisioui , aff'^rmanda clia , n anche gli ti 
detta la aoroui itoperidle, doìi aacenaenlireb- 
be giammai a lordarti di ti detaatabil delitto. 
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Gli umili K latori furono anche l'orzati u ripurtìre 
sull' itIauUj mn Apounuco, clic li ricevette as- 
ni mila nei loro Hloroo, !l rimandò senza che 
reodesiero conto del resallamento dell' amba- 
cciata, esigeudu cbe facessero nnovi tentativi. 
£ssi limitaronsi a dìnianilare cbe Sle(ano fdCes- 
■e «elianto cacciare Gantacozano in prigione , 
■ e ripugnava a con.HgDarlo, offerendo tatte le 
città dell' OccidsDlflj tchìntane Tessaloniea. La 
accoglienza del cralo ia la iteuà. La priaai- 
pessa £Uiia andi pià oltre : li ripreu aipni- 
mvnte , « gli KiAGrò dalh «bb preaeoca , rin- 
facciando ad «MÌ la loro baiseiia , e la vargo- 
gol di coi ii coprivano , incaricandoti di sif- 
fatta oiÌMÌoiM..La corte ne iuitò l' esempio. 
I . principati Servj lì taociaroDo altameota dì 
atravagania per aver creduto che il loro prin- 
cipe fosse capace di coiitmeltere un delitto che 
Io coprirebbe di obbrorio. Uri signora , detto 
Gonace, ti lasciò trasportare a segno di raiuaf}- 
ciarlì della mortet le pronlameiite non ai rìU- 
raaier^ e gridi innanzi a loro, eh' essi voleva- 
Do nellffn H occhio dall' impero « come h te- 
inetier* di veder chiaranienle. Macario , fori- 
Iiondtf -per tali oltraggi , ebbe U iuprodensa 
di oonparire «Ila presenu 'di Gantacuzeoo , e 
.d* indriuargli f piA cradeli rimproveri , chia- 
inandolt) iugrato yerio Andronico, dì coi non 
rimeritata le nnineraia bentGcedke^ n non le 
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cangìnrindo contr» In vHova «d t figtì 41 
Ini ; aHerend» obo Dio iiienini«oim a punirla 
col randerlo emala e tagabondo j cb'fllBifli- 
aonornVB cflrcando soccorio presto barbari sem- 
pre nimici dei Greci : Bnalaiente die' compi- 
iiiento a quel rabbnft'o connna eiortaiione af- 
fettuosa, nella quale pretaavalo di somniettersi 
alla imperalrice ed al patriaraa , onde in^pe- 
trarne il perdono- Cantxcnieiio , eni andavano 
H aangne Ì sermoni , siccome lo oomprora la 
saa storia , km ai lasciò afoggire- 1' «acaitoii» 
d' iadirinarne ano alimonaen-. apottata, ansie 
farlo Boacciare. Gli ramonntò , «tocabè ^negl» 
non sapeva meno di lai, t paini cbe ad iitatma 
stia fatti avevano i religiosi del mouta Atos per 
ottenere la pace , a la inotililà di lali passi ; 
confrontò la condotta di Macario eoo (juella 
de'sDoi coraggiosi confratelli ; paragonò quel 
monaco a chi preso dal vino, tiene che intor- 
no a se girino gli oggetti che lo circoodano; 

mostrò la sode di Teataloaioa -qnal piraiaa 
iteijn Ma apostasia, i segni della aaa dtgotti ««^. 
ins t lestiiDoni imporlani dcl'sao delitto e della, 
•na Ter^jogna; citandogli alcuni pa^si dflla sa* 
ora Seritlnra, rimise l' intertenimento ad altri 
lempij e congedollo. Macario e Giorgio ripar- 
tirono per Coslantinopoti, confusi tuttadue dflir 
l'esito della loro imbasciata. 

Tuli i>ec;nKÌa£Ìoiii , quantunque ioutili , MD 
le-Jieau T. XK f, 11. iS 
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traWtHdvratHi dì ea^ert «piacevoli h CitnlaciiTe- 
nD,« di farpli comprendere , ch'egli era in 
f«t«n dd cralo ili Servid. Lo onttntta eli <{d«. 
•la ■gnmava eiiandio la superiorità delle cir- 
«MtMK, « sebbene non nvesa'pgli fatto cba il 
•Ilo <lo*anv poteva,e«8ere coniìderato comegR- 
■ATow ■ ililicato , ricusando le più sedaceiiti 
dbrlc. £(li wn» tatti i TBotaggi di pMÙuo- 
M. 1 priooipali nffiuAli della truppa, che ave» 
|M&'mw macso a diipMÌtioae .di. fai , fnooro 
qoMU nflaiMom i e li ripulwaM obbli§Bli di 
«omoBieirla al ^la> Gli rÌM«tnrano adan- 
qtucfaeai OMnoava di podensa aaoftreadaad 
■B Bllraoio il Bore dell' flMrcttn ; cbe alla pri- 
ma occaiione poteva Cantacnteao riconciliarai 
colla imperatrice ; che allora ■ Serf) aarebbo- 
To tacrificati n quella priDcipeisa ; che forse 
la conquista della Servii sarebbe una conditia- 
re della pace tra le due parti ,- Bnalmeote cba 
ai adoprerebbe sema aotivedeoia e oontro gl'in- 
teraasi dallo stalo, sa ai lasciassa in tal guiaa 
l' ioifHvatore padrone delle truppa nùgltwi , e 
pitrtwa Man «atgere da tni eimrti. Propoaera 
di riteoor* aotne oflagf|io< il prinn|[eBÌto di 
CaatMiiMBO. Libero, amico dì Stofano, lo pr«- 
inoltra di far ispoaare aoa Sglia ad Emma- 
nnete, il filA gip*an« dm Egli dal prinvipe. Il 
oralo, troTBnda rafiionevoli oa teste proposislonì, 
la traamiae all' ìntporatwn; ploMaat* come «uà 
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preghiera od &n» gruna, «ba corno oi» di- 
ttianda , promette ndt^li otta ae ai eomptaoeias 
di aecordarle , leivirebboDlo le toe genti ee>ar 
ardora, ed il lora affetto per Ini sarebbe UIì- 
mìlalo. Cantacuzeooi giadicanilo che tali ' mi' 
sare foMero utili atle ilue Dazioni, e eh' e! do- 
vesse allontanare ogni sospetto, annuì senaa esi- 
tunzn a tali dinianile, dicendo che lasciava suo 
figlio come un pegno della soa fedeltà , e co- 
me il futuro genero di Libero, a cui dimoErar 
voleva la sua gratitudine pei servigi che gU 
aveva rendult. Libero, per esprimergli la lOa 
si prostrò a' suoi piedi. Egli era per possanin 
e ricchesie il secondo del regno, occupando il 
primo posto dopo il cralo. Queste convensiooi 
non furono fatte che a voce , e ciaicnno del 
(Ine principi contraenti si contentò della pa- 
rola dell' altro. 

Sul finire della slate, il cralo, accompagnato 
dalla principessa Elena sua sposa , ricoodnsie 
CantaCDZeno sino alle frontiere dell'impero gre- 
co , e desiderandogli lutto il bnon soccetio 
della sua impresa, li divise da lui. L' impera- 
tora ooodiuae I' ocarsito «no, composto in gran 
parte di Sarvj, innaon alla eitti di Ferei , d» 
cai Guido (li Losignano era ' poo* mai partila 
per andare a prender pomuo del r^;no di 
Armenia elio ino padre gli lasciava. Tale pap» 
tenta aeiabrè' nna oooasime taTwevole a Can- 
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tacnteno ; ma egli a' iiigaonò. Volendo coati' 
riri Ko^W abitanti per iiiduilt ail arreDilern i 
suaiidù li>ru dei deputati ; ma lì ricevettero a I 
colpi di pietre , dichiarando che tratterebboio 
del pari tolti quei che venissero a parliir loii> 
di accoinodamcato. XSa» molesta circostaiiza ten- 
ne a lungo r ei>ercito dinao^.i alla piaiza, sema 
«h' eup ^leM uè ÌE*r« I' «uedio , nà tUÌtstiì 
par ftitr* oiie^asiaiii : fa qn8»ta Dii'«pideinm 
«b« fi avqi£«U& tra i Ssrvj. , Da oapitsoo di 
qiDeU» naaÙHie}' di aoue FraclOf «b' «alila 
in na> ycandu riiranMiua militare, cadde nulo- 
to^ DVD meno che Libero , ed ì Mldati foriina i 
aop^raggiuoti da febbri cagionale da ìiitampe- 
nnxa. Il mele, il vino doicej di cui poco si ns& 
inSeiviii, aveutio per qutlli di essa Dd^ione una . 
irrmiatihile attrattiva. Molti uHiziali morirono, | 
e pressoché mille cinquecento soldati. I Gricci, | 

incomodati. I Servj, diaaaimati e indeboliti, di- 
mandarono la permiuione di ripartire. Canta- 
mxano, noa potendo coitringere dei soldati ma- 
iali, radnnà i cpmandanti, e tentò di ravvivnr. 
ne il ooraggio. Vi rinu», ma i fìreoi non dis- 
simulavano il loro acontento , e volevano ab- ! 
liaodonara gli alendardi dell' imperatore. Egli, I 
tndoad» cbs regnava tra le ma truppe la di- 
•rordia • lo apirilo d' i^iabordi natio ne, le par- 
lamenti- Diate cbe non ««era loDprMo la guer- 
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lu per fav aci^uislu <li beni o di onore, aia per 
mi'citileiiii lille solluoilaiioni che gli uveano fat- 
te, ulie li pioLrggeste contro le crudeltà tli Apo- 
caucu i cbe pieao ateva il iliidema «oltanto p«E 
Ì9 calde Iota preghiere j che rìtovteBÌr si ia- 
veauo cb' ei non aveva ci& f«ttu se nott «e dopo 
il loro giuraiiieato di abbaudonailo giammai , 
quand' aucbe la l'ortana gli fosse contrariaj li- 
coiilò loro i rimproveri che indirizzarono a 
(quelli cbe detertarono autto le mura di Oinai- 
cocastro, e eh' erano menu vili di loro, poiché 
allora possedeva più me'iiii che doq ne avesse 
al presente i fioalmenU [imosttà loro la infa- 
Biia , di coi ersNO per coprini nel rìtiraMÌ. 
SaggianM ohe forur non voleva la loro ineli^ 
nnzioM , che lasciavaU Intieramente lilieri • 
nella volontb e nelle bsÌodì, e ohe invitala gnel- 
U che contenLìvano a riBBnerB con lui per par- 
teciparne (e fatiche e la gloria ) ad aVRotarsi' 
ond' ei Gonotceue i suoi amici. AH' iitante i 
Greci si dividono io due schiere. La più na- 
EQcrosa col gino(;chio a terra, Io salata, ai ri- 
tira, e va a raggiagnere i cimici a Crislapoli. 
I.' alUa che non ollrepaisava cinquecento uo- 
mini all' incirca , gli promise di esser fedele 
agli antichi suoi giuramenti, t Servj, prenden- 
do a adeguo quella defezione , si rinajaoono a 
quMta truppa giuraudo che uon abbandooereb- 
bero Cataeiueao. Una farle dei deiectori ri- 
45* 
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torn&; perchè ti bvviiJeiM cbe Teniiniio itigaO' 
nati ìnlorno alle condizioni cbe .proponevano. 
L'imperatore gli accolse, ri in prò vera» «Ioli al- 
ena poco della loro leggerezza. 
' La perdila rilevata innansi a Fere» , la rpi- 
demia dei Servj, la defccioBe dei Greci, riein- 
piroiio di ullegreziB Ì niniÌ4:i di GantacDEeno , 
e in parlicolare il gran daca. Tali noove era- 
no siate atteratt così prima di arrivare in Co- 
slanlinopoli , che in questa capitale si diceva 
pubblicamente cbe gli limanevano dieci aotni- 
ei soltanto, e cb' ri si era testé ritirnloal monta 
Atos per nsicondervì la saa vergogna, dimet- 
tere il sovrano patere, e fivalaaente prendervi 
t'abito mona&tictt. Hob vi Tnrono che feste o 
allef-rezEs pobbtiche, come ae Io etalo foste ri- 
sorto dalla tua rovina. 11 popolo correva in folla 
alla cbieiiB della Modre di Dio, obesi cLiamuva 
Odogrtria^ e le persone raggnardevoli erano 
costrette dì recarvisi a piedi pur sottrarsi a 
inali tintUmenti od Ìns»tti. Punivaosi come 
Irutlilori (jiiclli cbe ricusavano di prender par- 
te alla gioja comune. Dnli^i capitalt' si spinseio 
OOteile niiovn nrlU proTinclc, Quelle; clic ei;.. 
no biliLiiltì olire TessaloiiicT, ^laiulo ptr GaiilH- 
CDleno, gndevnnu della trar^quillilà, iiienfrecbò 
gli. abitanti di tntlo il paese ftappokto a quel- 
la città Coatietinapoti, divisi in dns facionì 
oìjniolie l'.HnA dell! alUa, «tam tampr». in aul 
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Tfiuìre alla m^i. Le persone dì allo affare le- 
gaivano il ano partito) perchè poteva egli aolo, 

secondo esii, niresUre il corso delle pnbbliahe 
diigrnile ; ma la utoltilndÌDe, che in un tutnolto 
non liH niente (la perdere, si portava contro di 
lai. Pei piacere al grao daca , i governatori 
purticoldi'i disile cìtià fi permiai.T') iilcui>i alti 
di barbarie. I''u appeso in aria Pulriciolo , e 
gli fi i'tìoero soffrire mille tormenti pel suo at- 
taccanienlo a CtinlacDzeno ; per io stesso ino* 
tivo Sìdero fa messo io naa oscorii prigione , 
dopo essere stato pnbblicBoieiite sferzato. Asa- 
nìna, moglie di Michele Asun, soggiacque allo 
stesso «ap{^!BÌo,' perchè gli «enne apposto di 
■Ter fioevulo lettere dell' imperatore, e si esi- 
geva cb'ella le presentasse, quantonque il prin- 
cipe non le ne avesie scritto alcuna. Un odie- 
yoit mezzo impiegato da Apocauco diinustr.i 
■ino a qual segno spingeva la rabbi» , e clie 
non vi era niente di sacro per lui. Alconi pri- 
gionie i i, desiti Brando <!i confessarsi, e non aver- 
do la libertà di scegliere un sacerdote, ne di- 
mandarono UDO. Il gran duca fece vestire da 
monaco ua certo Glica, noto per ubbriacbeua 
ed altri tìi) pii tarpi : egli interrogò ciascun 
penitente intorno CaDlacnseno. Le sae interro- 
gazioni inspiraroDQ diffidenia ; e qnantuuqno 
«OD li sospettasse della parte cho Glioa rap- 
jreiBslara* BOD gli fa fatta verana coafidenza. 
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La uuova deli' impsialore «ul munte Atos lece 
credere clie terminerebbero le prevausioui, per* 
che Huo eia egli più da leiuersi, CMendo luoilu 
al iQoiido, e sullo lai rapporta non ollliiise c\ic t 
veti luoi iuuÌl-ì. 

IVIa esua imii >ì,h^ che una bieve ilaraU. 
è Ih'ii tosto aajjuL» ilie, iuiii^l dal (iiciidere U 
cocoilu, ei cuiitiiiUHia le riiilihiri sue o^ieraziu- i 
ni, Riloruandu dj Fcica si uvauzù vuriu Edtsss 
per iinpadroD irsene. era stutu preteouto 

dal cralo, che ne avea oorrotto la gaamigioae. 
Bèolamò la piatza pel trattato, ìa cui era eta- 
bililo cbe Stefano gli renderebbe talte le cob- 
qoiite cbe facesse sai Greci nella dì Ini aa- 
•cDza, 11 cralo lembrò dinpoato a reodergliela, 
ma I* imperatore cbf non voleva restare in 
Edesia , e che pensava aollaoto a Didimotka , 
glit^la lasciò. SuppoDundo che gli abitanti non 
andussern d' accordo, e sapendo che Cantaoa- 
leno sì allontanavH da Feres coi Senj, raccolse 
quanti i>\ra luiiti e csTalli in Coslantinopoli e 
nella Tiacìu, v kce intimare alla gooi Dizione 
ed ai citiddini cbe si aireudesKcro. Gli viea ri- 
■posto con "motteggi, e disperando di ridurli e ^ 
per la bontà delle toro mura e percht dove- 
iBiio essere determinati a bea difenderai per 
iuUrarsi alla vendetta, coi ai arano esposti pre- 
ti e deutemente colla loro riipoatn alb Jet- 
trri, non osò avviciDarsi alle mnradvlU cittl^ 



Digftized by Google 



t I I n o evi. 249 
« conteotosti di assediare il forte di Empulin- 
ne, situato nello vieiimnze dì Didlinotica. Im- 
[liegò , per reiideisene padrone , aa gran mi- 
mero di macchine. Ebbe, daiaote l'assedio, se- 
grete prsticfae ooD sloiuii abitanti della città « 
del cui poaNdimenlo era taata ìoioglìato ; laa 
lomariino inutili. Uo oorriere di Cantacnzeiio 
vi penetrò in qael mezzo. Veniva da parte di 
easo principe » smentire tatti i rumori ctia 
• i erano fatti lìorrere intorno a Ini, a spiegar- 
ne la ritirata da Ferei, e a dare delle indii;»- 
zioiii atte a trEiiiquilliiiartie gli amici.Fo rav- 
vivala la fiducia, e eì did.ìurò dì nuovo che la 
«li lui causa non sarebbe mai abbandountu. 
^Lponanoo, «vviaalo ohe gli Sciti, entrati io graa 
iniinora. snlle terre dell' impero , intnnccia* ano 
Andriiiopoli, Uva aolleoitu 1' oMedìo di Empix- 
tìone per potUr socoor» « quella citO. Lst 
gaaroigious e. gli ebitanli di Didimolica , hc- 
corgendbsi delta precipitosa ritirata e del dì- 
sordine col quale la si faceva , fscodo dalla 
città, sBcsheggiano le bagu^^liu il campo dui 
gran duca. 

Tutto il paese era divenuto sterile , perchè 
non si Involavano le terre sempre devastate. 
Gli Sciti pcicorsero la Tracia senza niente rin- 
«enirti , per la cura che i contadini si piglia- 
vano di 'lraapartare tatti t loro effetti e le der- 
r«t« nella citti. Que' barbili ti poterò a oam^ 
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po dinauzi a Scapoli^ che li trovaia laWa loro 
kUada. Gli abitaDti di qaeita dtlb ebber» U 
impradeoza di volerli allacoare. Hiobalo , loro 
goverAature , fece ad eni iatorno a ciò delle 
ntili rimotltanze. Ma , traHaodol* da perfido', 
che li voleTa Indire, lo presero , « ìocarcer»- 
rono, pronetteodoii di castigaTlo ai loro ritor- 
no come UD partigiano di Gantacuzeno. Picoi 
di vanità forzano il preiidio a tiegaitarli. £>so 
vi ripogiiava, perchè coDoiceva U follia di tale 
progetto, ma amò meglio morire combattendo 
contro gli Sciti , che essere Ntermtnato dalla 
plebaglia infariata. Repolaiaoii tanto licari 
della vittoria , che ciascuno portava una fnnv 
per legare il nimico. Arrivali (ireaBu al oampo 
dei barbari mettono alte grìd*; e ii wagliaiio 
con empito , temendo cbe il nimico Don fag> 
giisB. Gli Sciti, aTTezzi al combatti meato, iai-> 
goiio rapidamente a cavallo , persuasi che na 
oorpo di fanteria Teoisse ad esudlirli. Hon ap- 
pena cosi montati escono dalle triiicìere, che 
gli abitanti atterriti prenilono vilmente la fo- 
ga. Siccome il paese era spertu, non avevano 
asilo (love riparare : tulli furono tagliati a pez- 
ti. Alcuni cavalieri restati iatlietro arrivarono 
■ BiUarsi. Apocauco s' avvisò che bastasse alla 
Maa gloria d' avere assaltato, aeii£a poterlo pren- 
dece, nn ftrte di poaa importaima, e di esaer- 
(i btlo federe nella Tracia. Diede il comeadv 
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dell' «M rotto ai ido genero AndraniÉo Paleologo 
protottratoro, « parti per «adar» a rÌBsnra io 
Cottantìnopoti del complimenti taì lieti 
t^nrì della ana campagna. Il protostratore fi' 
cevK qtia'che icorribanda lutortio ti Didimotici 
e tostamente ai ritirava: la gDsrntgìone nicira 
ella ma volta, quando egli non compariva, an- 
dava a saccheggiare le città vicine, rapiva COQ- 
vogli, biade, viltuaglie, foraggi, e neotrava di- 
poi con prn*vÌBÌoni bantanti per aoMonern l'na- 
■edio 160» tintore di esaar pren per fame. Il 
prDicMtretare non ardiva di ansalirta,' e non rt- 
tornaTa mai le nos te quando ere tornata ea- 
tro alla piusa. 

' Malgrado la trìita flitaaslone degli affari di 
CantaonEBOO, che aarebbern atati intierameols 
disperati «e i iiooi rivali avessero avuto abilità 
maggiore, i Tessali gli deputarono ambasciato- 
li per pregarlo di ricevere i popoli dì quella 
provincia nel namero de'inoi sudditi. Da gran 
tempo Dvevan arai formato il progetto di rico- 
no-ioerlo a loro lovrann j ma non si era per 
anche presentata l'occasione di farlo. L' impe- 
ratore, ringrazìandcli del loro afii-tlo , volle e^ 
(porre ad easi la sna ailnazìone. Siccome lo 
pregavano dì andare a governarli in persona , 
ji chiari che non poteva appagare' il Iona do- 
si dori o, perchè Qopo era che termiaaise la ami 
ni|mnt a fiuta ertiota la guerra civile ; ma 
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|>ol«r ìntnnto dar loro per go* eros tore GìoVacn' 
ni r Angelo, de«poto, ino stretto pirente, che 
per valore, pradenta c talenti era in oosdisio- 
nc di direnderli emiro quelli che li volessero 
ntCaccnrc. Comi^cliè questo c^pitaDO gli fosse 
titilissimo, egli Hcuoiisenliva a daglielo com» 
jtna prova dell' interesse che sì prendeva ali» 
ìoi lorte. Gli ainbaBcietori ai riliraroNO bmù 
coateoti per render coni» « quelli ohe u«ad>- 
ti gli avevaDo. I Testali risposero che accolte- 
TObbero Giovanni 1' Angelo o qualsiasi altro 
POH riooDoscenia, porcbè venisse dato ad essi 
da GantacnieDO. Qoesto principe adunque eles- 
se gnvernatore Giovanni )'Ang<;lo , e gli fece 
"pcdite la patente suggellata colla bollo <1' oro 
chu per nna circostanza osservabile merita una 
particolare attenzione. Questa si è 1* ilestrezza, 
colla qnale colse il destro di dichìaiare solen- 
nemente la polizione in cai si trovava , e di 
mettere nel. ano vero aspetto la parte cai egli 
Teppreaentan. La «alnnnU, iniipeiita e pecM- 
|{tiitBc1o, degradavi! 1* detta p«x(«, e faM*» di 
Cantacuzeno nn raggiratara ordinario che voot 
soddisfare la snn ambiziane colla morte d' nna 
regina e de' suoi figli. Era dnnqae necessario 
T-isl»l)ilire i fatti onde spargere sulla sna con- 
dntlH e «u quella de' saot oimici la sfavillante 
Ince della verità. Questo è lo seopo eh' wi ù 
propose. Importa iMciarlo parlaiu egli loedeti- 
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mo. - ■ Volendo far cano«cere a latti cb' egli 
« aoa »«a già preso le armi per attentare al- 

• la vita dell' iiaperalorH Giovanni , ma «ola- 
« mente per la nececsità di' diftttderai contro 
« In imperatrice di lai muUre , che ingannata 
« dalle cainnnie de' Sani nìmic! gli aveva di- 
. chiaralo la guerra, egli indirizia la patente 
« di gorernator.' di Tessagli., , cU<< riinscia a 
. Gicjvaiini l'Angelo, in noni/: ddl' iniperatri- 

• ce e dtlV iniperalore Giovanni , affiiicliè i 

• Tessali sappiano che devono render loro nb- 

• bidienzn non meno cLe n lui, od anche pj'ij/- 
■ toafoche a lai. Dopo an sermóne plA lon- 
go di quelli che sempre li trovano nelle sne 
lettere o ne'soo! discorsi, rammenta il diritto 
in virtil del quale egli è associato al governo 
dell'impero; diritto fonduto anlU volontà di 
Andronico, il qnaie glielo fece eseicitare do- 
rante U sna vita , volle alla sun morte eh' ei 
cnnlinujisse a reggere lo stato. Dopo vivere in- 
dicato il ddcH Apocaoco come sdo nimico per- 
sonale, che lo calunniava presso l'imperatrice 
fi tiranneggiava questa principesia, paiSa a par- 

vigi. . ■ Desiderando di ricumpensarto , gli fo 
« RpRdire ( dice ) queslH patente suggellata 
a della bolla d' oro, colla quale ordiao che sia 
a governatore, aaa vita durante, dei paesi è dei 
« ibrtì della Va^acbia, e lì manlenga nella mìa 
U-BttM T. ^f. t. a. 16 
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a ubbidienia. Quanlunqae sia forse inutile ir 
■» repporUre gli articoli che ha giorati, nulU- 
^ dimeno esMudo sempre lodevole il oamuu- 
« oare iu ud sentiero piano e sicuro, gl' ìndr< 
a ahexb io questo luogo. Gli articoli sono, che 
a e! sari amico de' luìei aintct, e nimico dei 

mìei aimii'i ; che oun solamenle mi osserve- 
a là fedeltà, ma la serberà eziandio ull' impe- 
a ratore GÌo»aniii Paleologo; die farà metizio- 

ne in lulta la ValacLii. iWll' Ìmperalii<:e Ao- 
• Ila i: deil' imperatore Giovanni aiiu figlio, 
u gecoti'Io il costume dclii' mi^tropoli, dei vcscu- 
a vati, e dei monasleri; che se io counervo la 
a pace coi Catalani, 1' Angelo la coDierrerà pa- 

■ rimenti; ■' io £> loro la guerr», U farà par 

■ egli ad essi. ■ 

Esprimendosi coiì , I' imperatore sDppooera 
seme dubbin riitjbilita la pace; sendo impos- 
sibile essere ad un tempo fedele a Cantacasea» 
proscritto dalla imperatrice, e fedek a qaestft 
principessa, cbe metteva la testa di lui a taglia. 
Apocanco, colla iaterposizione di Creles, nego- 
ziava con Stefano. Fece dire a queatu prinoipe 
«h' essendo sai ponto di andar per mare in 
Macedonia, desiderava ardentenieule di conferire 
con lai, e di fare un trattato di pace- 11 eralo 
coasnltò GaaUeaxeoo per sapere se tale nbb ac- 
ca oj e (ito gli GagìonasM qnalehe disgaslo. Ha» 
>veaiio r imperatort fatto aleauB obbwaiooe , 



fki jmIU la eitlà di Anfipoti per coofegno. Ste- 
rno ed il gran duca ate«ana progetti bmhì di- 
VeraL 11 priuto voleka inpadroiiirai dal leuou- 
do per cooiegtiarlo all' tm (taratore. Apooaoco 
ìuttmdeTa ■ aadurra il cralo, ed a far)» acmn- 
•cntire all' ÌDatuameoto di Audrooico Faleolugo 
•oo geaero ani trono imperiale ; tìnalmente ad 
ottenere dal principe dm abhdiidoi^asiìe Caiita- 
«Ozeno. Quelli fidando net cmlo , anziché op- 
porsi che andasse a trovate il ^cau dncn , lo 
BccoinpBga& sii>o al lago di Almira , donile il 
citilo doveu partire tusto vIib avesse siputo I' 
arrivo di Apocanco nei dintorui di Autipoli. In 
quel mei», Crelea, aaioM di tal raggiro, mori 
portando con aè ìl lOo aegreto ; perocché non 
si conobbero moi bene le di Ini inleosioni, nà 
lo nopo ébo ai proponeva avvicinandosi a due 
pertoue ohe non potevano paMar tra loro di 
]>aouB intellìgenu W non ae danno di Can- 
tacDzeno. Alla nuova di lai morte, Stefano tor- 
nò indietro per preuder posieiao delle città e 
lìa pien occupati da Grelea. Apocanco ignoran- 
do tale 8f veoimento , continoava a prepararsi 
alla ]>drtBn£a. Siccome adopitravu e^jli sempre 
t;ou ostentaiione, allestir faceva oca flutld uà. 
inerosa per imporre al oralo. Giorgio Cnniuo , 
grande strato ped arco , qnaotnnqae oimico di 
CanluuuEeoo , era probabilmente milcuntcnto 
del gran doca , di cui cresceva la Insolvoca in 
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un col potere. Andò a trovare 1' iinper«triee,« 
le fece delle rimostcaosF nlle ìoutiti «peM di 
Apoonco, il qoale metteva in ordìoe iin»,«aa- 
eiderabil flotta per eombattere do nimico ataa- 
ziato in paeai lontani dal mare. Fece pare ve- 
dere i vaftt^ggi coi la pace procaccerebbe , la 
fncilitù di Ritenerla in quel momento, e tcnni- 
tiì> coli' esortare a concbinderla. L' imperatrice 
rispose a Camno, cb'era saggio il di lui consi- 
glio, ma cbe intorno alla spedisione ni»ritlltiiii 
egli parluva troppo tardi, paicbè giù fatte crann 
tolte le spese, e gli stessi marinai ricevuto n- 
vavano la paga , nè *i poterà fare, a meno dì 
spiegare le vele. U vero motÌTo di ,{ble rifpo- 
■ta era la aicoreasa che ApMaaoo.le axava da- 
to , iiupegnandoai dì condurla CaotacnKeoo in 
catene. Ella temeva lo di lui vendetta, perchè 
ta meritava per gli affronti che I ' imperatoro 

mente persegnilati, i qoali ella atrebbe potu- 
to guarentire. Enemlo pronta ogni cosa, A]io- 
cacco SHlpò olia voltd di Anfipoli, andando, di- 
ceva egli, a cercare CaniaciiEeno. Il suo viaggio 
non fa di langa dnrafa. La morte di Greles e 
l'asaensa di Stefano lo rendevano senza oggetto. 
Egli ritornò a CostaDtinapoli, non adendo osalo 
di cercare va ajlro depoaìiai'io drj tt*qi aegre- 
ti. La incostmia di Stefano, I» condotta eh' eì 
tenne piò tardi verao l' imperatore,, il caratte- 
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re iì Apmooea , e dello steno Cr«lea , B(;entn 
principale in tale raggiro, e cha non en, a un 
Ilei crm, eiflnte dalla corrnsiODe , sotto altrot-' 
tanti motivi di credere cbe Cantacnieno ttréb- 
be «luto «ittima della ma confidenza eeìenreE- 
an. Dopo aver prem possesso dei beni di Cre- 
les, e pollo gosriMgioni formate delle migliori 
sue troppe nelle città che la morte di quello 
faceva rientrare in poter sno, Stefano raggioii- 
ae r imperatore; e loleodosì reoder padrone di 
F^res, vi fece nuJar da presso la saa armata. 
GomÌDciò , prima di attaccare , dal mandar ad 
intimare agli abitauti di arrenderai al sao al- 
leato r imperatore Cantaonzeno , ioEoima&doli' 
del trattato con cai ai era obbligato di esiectf 
amico delle città che ai «ommettessero allft soft 
ubbidienza, fs oiinico di quelle che rìcosaasero 
lii riconoscerlo. Gli avvertiva, cbe se Tolessero 
!ioggi?URriii, ritirerebbe le sue truppe seaia far 
loro aican male, altrimenti devailcrebbe le lo- 
ro terre, Riiposeio che preferivano di espoisi 
B tutte le prÌTaziooi e bravare tutti i pericoli 
piuttosto che ubbidire a Caolacazeno. Toli sen- 
timenti erano ad essi inspirati dn Costantino 
Paleologo, intrinseco umico e confidente di A- 
pocsuco, il quale gli avoa promesso di f>ir aC' 
clamare imperatore Andronico, qaello che nvea 
sposato la figlia del gran duca. Il vescovo ti 
lukiva al governatore, e ne partecipava l'odio.- 
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CanlMliUliO, volendo mlUarre qa«fU «itU ini 
(tisaMri della gaem , lenu di dover m andare 
ngli Abitanti un aoroo che goderà di tolta i» 
•na conIì<!enza, e che dovera esortarli e rica- 
noici^rlri per imperatore , prooieltendo di non 
dar loro un nitro governatore, etigendo soltdn- 
lo che si fncesae menzione di lai nelle pub- 
bliclie prctiliierc FiicevH dir loro , che «e ri- 
toriiRVa vìIIotIoso <l<illn Tincia , 9Ì aoltomelte- 
rebbi^ro come gli altri ; e nel ca«a contrario , 
■egairebbere il partito di Giovanai Paleologo* 
Quella propotixiooe, oh* ia CanUonBeno poter* 
«ner I' effieito della bontà, non ti dovei oomÌ- 
■iderare dai ribelli ohe c«ne noa confeiiiono 
della ini dcboleua. La rioevettero con oltrag- 
gi, riapopdeudo che invoca di aver la teuerilà 
di contigliarlì , farebbe asini meglio dì fortifi- 
cale il suo partilo; e truoìdato poseia t'inviato, 
ne tagliarono il corpo in quattro parti , chs 
appesero soile quattro torri. L' imperatore, in- 
vece di U9pre della ripressglia , rimandò loro 
UD cilladino, di Fere*, di nome Giorgio, ch'era 
Stato preso , e cai incaricò di rimproveritrli 
della loro barbarie. L'attentato commesso sul 
depntato dì CanUcoxeno, ipaventò i suoi sol- 
dati: essi temettoro una sorte eguale, e pre*e- 
doado il traltamento cb» ai riaervava a qnolli 
obe sarobbero fiitti prìyoaieri , vollero teiita 
dimora oHÌn da qaal pi«M t • dinaedarono 
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atl' imperatore di nndure all' lilante a Diitioiii- 
tira ppr dar sesto »ì loia tiffari, o per morirli 
cogli aoiii;! , piutloilocbè venir trucidati à«i 
barbari. Non polendo resistere alle loro pres- 
walì sol lecitaz ioni, acconsenti a partire, e pre- 
<o congedo dal cralo msrcìò eolie pocfaa trap> 
pe cbe Stefano mise a saa dìsposìiiooe. Questi 
timase ancora alooni giorni dinanzi a Farei, ^4 
cui non si allontanò se nuD se qnnndo nienta 
altro vi aven da saccheggiare neMintorni. 

rfel giorno dopo la tua partenza, GanlacaiC" 
no si accorse cbe il cralo non gli area datw 
cbe il [irmlo (Ielle sae troppe. Scoraggiate dal- 
le scorrerie cbe nveano fatto da doe mesi in 
poi, tenendo di estar condotte in Persia o nel- 
le Indie, perdala la speranza di rivedere le lo- 
ro famiglie, aveano mandalo a queste ■ lort» 
«BTalli, le armi e gli effetti. Lo .scoraggiameu- 
io tra«Ta« dietro la iosabardinanone , e tali 
soldati non potevano èaseire che inolili, ■« noa 
ancbe pericolosi. T'emendo cbe la sua autorità 
noD fosse dispregiata, se ne a^ava per ristabi- 
lire la disciplina , nè vnleodo rientrare in Di- 
(limotica con mezzi tanto deboli , perchè non 
potrelibe resistere ad an serioso assalto, Can- 
lacuzeno risoUe di tornare verso il cralo per 
iliraandargli an rinforzo capace di fargli far 
fronte al nimico. Sa tale progetto, qaaad' egli 
la aooHuziò, piacque ai Scrtj, non fa Odi dei 
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Greci, ì quali dicliiararorio che preferirebbero 
)■ morte a i^uel pattilo. AniBTan meglio Boffs- 
rire miUe i.inuenti the andare in un paese co- 
perto (li neijhit! che il sole mai uon dissiprt^a, 
supra un ìuuio in cai non si godeia ite' sQoi 
raggi, ed i cui aliilauti erano immersi nella 
barbarie. Cdulacuzeoo in tal guisa trovavaii 
poito Ira dae scogli. Fic'c(;li ai soci rimo- 
stiaiue inalili per indarli alla ubbidieoia, fra- 
miscbiaodo le minaccie ai rimproveri , ed bIIs 
preghiere; non polèna! la ottenere. Coitretto a 
cedere, preis il cammino di. Didlmolica. Uà 
xlaico «tventuroso lo traaie dal doppio impac- 
cio, cai gli oagionsTB la necrsfilà di «econdars 
i voler! delle troppe , e di teoeie una marcia 
contraria ai inoi interessi. Vicino a Cristopoli 
■' abbattè in dd nomo n piedi , nominalo Ra- 
codidonte, cui gli mandava !a Inipti atrlce li li- 
ne par aTTiaario che il ptotostratort: Paleologo 

10 attendeya in Periteorione con un poderoso 
corpo di cavallli e fanti ; c che il gran duca , 
da) suo lato, gianto di fresco con i suoi set- 
tanta vascelli , faceva sbarcare dei soldati. La 
princìpesia lerniinava la lettera pregando l'im- 
peratore di non comparire ^aalor non avease 
forze 'Superiori a quelle de' inoi nimicf. Questo 
avviso era in parte falso, e dato dal prxitoatra- 
tore, il qualii in tale ocoasìbne rendette, cobtro 

11 «no ialvodioteuto, aa inportante leifigio k 
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CsalacnieDo. La tniperatricS Irene Hflvh effut- 
tivarnenle mundato Racudidonle b (no muiln 

con nnii leltorti, nella quale gli diceTB che gli 
iiliitanti di Diiliuintica la BSpeltafaDo colla piò 
\'i<ia impazienza. £ssendn colai stato premi i! a 
liti drappello nimico , fu ci)iidolto inoaiiKi al 
jiiotostratore , che lo inturiogò per sapere se 
ave<a diapncci. Et gli consegnò In lettera , di 
cui era portatore. Andronico Pa]eotogo,cbe le- 
ttKva il valore di Canlacuzmo , e non valeva' 
itiiiiirarsi con lai, tenni: di fare un colpo mae* 
■tro impedendo al prìncipe di arrivare. Quindi 
pag6 generoiumenle il portutore , pronriie di' 
far rìow hii e U aaa {amlglìn , «e consegnava 
un'altra lettera atl' imperatore come mandata 
da Irene. H messu acconsenti a tutto , ricoveita 
il denaro e U lettera cha fa sostituita a quel- 
la cui la imperatrice gli avev^ alSaata. Il prò. 
tottralore, credendo I' imper;itoro più f(>rnii(la- 
llile clic non lo fosse , lo allontanav,! con tal 
mezzo, e pcnsuvu inoltre di facililarsi la presa 
di Didimolica. il tatto è che gli abitnnti di 
qaesta citlit comineiaTmo a stancarsi ; ohe le 
forse di 'ApoGBtteo, rioBÌte a quelle 4t\ prnto- 
stratore, erano ivGnitaiuente laperiori a quel- 
le di Caetunzeno, e che qoesto pr!nei|>e, non' 
■vendo con se clte soldati innlconteali , e stra- 
DÌeri iBditcipliaati, obe non «speltaTano se noti' 
■t le oceanone dà fuggire per tornare nelln 
16' 
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ìoio patria, òtTTf.in aA on» perdita certa. It'in 
A UmIo i Greci ebbero notizia ddl contenni'' 
della Iflilere dello imperiitrice, e creilerono chi: 
nn enroito farmidabile {jlì attendeva , perdet- 
tero la Togtia di coiitinnaro il viaggio , e di- 
mandarono all' iniperntore di condurli Ìl Servia, 
pregandolo di ringraziare Irene della bonlfi che 
aveva di (Ur loro Cdosigli tnnio tinlutari. Quan- 
do ApocBDCo conolibe la verità, quando seppe 
ctie l'imperatore non aveva con se cbe troppe 
ossni inferiori alle sae sì pel nnnero che per 
la dispnsizione dei toldati , e che non aveva 
retrogradato cbe aopra nn fallo avvino di An- 
dronico Paleologo , trnttò qaeilo con molta a- 
spreua. Alcune psnon* accniarano pnr anche 
il proloitratore di peifìdia, pretetidendo che 
favoriasn Cniitacnzpno. Egli fo coi«lr,-tto a di- 
scolparsi. Apocanco partì di nuovi per Costan- 
linnpoli, portnndovi la nuova della foga dello 
impernloro. Vi ta ricevuto come il difensore e 
liberatore ileUo stato, e si iecero pubbliche 
feste. Intendcnifo al suo ritorno che Cnmno In 
slraloppdftroo nveva caniigliafo In pace, lo fect> 
rinserrare con suo figlio. Scila ebbrcKS di al 
lieti «uccelli, divenne d' uoa insopportabile ar- 
rogaosa verso tatti , e h moilrò tosto ingrato 
vert» qaelli che gli «Teano rendalo lerTÌgio , 
■ogleoendo le ine ionpotlare preno l' in^ierft- 
tricfl. Qnando credotto di non ttar piA kitt^nq 
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cancL:- per vccìtar- 

ih. C.i.l.iiaino AsEin 
Immuni cinllii ili lui 



■ ngraliluilini;. Li fece gnnfii.iL-e a vista uelU 
loro caiA, « così li castigò dell» colpn che a- 
vrniD commessa prendenilu parte dm' lor raggivi. 

Mentre •■-he Cantacaieno tornava in Sur*ìa 
presto il ciato, gii abitanti di Didimotica, che 
coDlAvaiio sn questo principe , intendendo cho 
si allonlannva da loro, caddero quasi in dispc- 
rnEÌniiQ. Poco mancò non ai ribella^seru. La im- 
perAlricB Irene aon perdette ìl coraggio. Ella 

i ati i loro affari. Spiega ad essi la condotta d«l 
pcincipF, che ritornar doveva con forse impo* 
nenti, cui era andato a cercare , fecendo loro 
vedere clie, te avesse coDtinnato ad avvioifiar- 
si ad (Mi) mebba alato ef idenUmpDte Tittiinit 
dell' affetto cba loro portava. Elle riasoì a caI- 
marli. Il coniiglio, raccoltosi dietro Ì suoi or- 
dini, SI occupò della situazione degli. ul1'<iri e 
dei tneizi di porvi riparo. Si convenne di man- 
dare ntia imIiBsciata al re di Bulgaria) Alessan- 
dro, per ticliiederlo^di floceorii, asiicnrandolo 
che, quando l'imperatore foste di ritorno, 
gliene atlesterebhe 'a sua riuonoscenia ; e che, 
se saccoDibeva nei conabaltimenti , la citlu si 
separerebbe dall' imperatore e sarebbe rimessa 
fielle noe mani. Conlattociò il loro progetto 
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non etm ii contrgnarglielat ma dna motÌTÌ 
'ladncevaiia a far questa propoiitìone , della 
quale Boa conuscevauo il pericolo. Il pHìnft 
«pa la <perauz4 di oUeiiere dd questo principo 
voa tdl esca un pruntu e potente soccorso; il 
secondo di fiir ttedeie agli asiedialuri che, se 
li litluce^sero ajjii L-Mrtmi, si ikreLWm ai lìul- 
gari. Alessaniiru ricevclle <(ueila piopoiiiioiie 
bon allegrei£B , e proiui>e di mandar truppe. 
Mft l' eaito di tale neguaikto fu bau laugi dal 
cotrupond^re all' «ipetlaziaae dagli abitanti di 
Didimolica. Per una dèlio offerte candiiieoi, il 
je dei BnlgaTÌ era peikonalmonte intereualo 
nella perdita di Cantacuienn , poinhè par tale 
itMniiniiolo divenifa pOMesiore di qaella cit- 
tii. Fece dunque luttociò che dipendeva da lai 
per impedire il rituroo del principe, e comin- 
ciò dal tnandaie verso il crdio di Servia » la 
principessa Eleoa un'ambasciata iacaricata di 
pregarli di rilenere 1' imperalure iu prigione , 
o ciò elle sarebbe più giovevole ad essi , farlo 
murire. La dioiuuda era fatta da uu re cUa 
arar do*e(a «opra Stafano, lUo (.ogiiM, tnsggio- 
re, autorità ohe Apocauco , r la cai iunueuza, 
anlia aarelU non doveva eatsr dabbia^ Ma Ele- 
tta, oh' era geoeroia, fece rigettate oou arrota 
da ane marito una propoaiiioue tendente a far 
loro comuetlare una nera perfidia. AleMoa^o 
neU' Ilio iteuo cb« oiò £iceTa ^ naudaia «o 
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esercito a;;ai iiiuiimo;!) od investir Ia citl^ , e 
Siillci colore Ji Uil'uiiileiU , chinderla strelta- 
liiet'le. La ^guarnigione sino allora aveva iatlo 
delle aorlite per procacciam derrate e prov- 
viiioni ari alimentare gti aliitaoti. Ella ■! reca- 
va SziaDdio assai lontano, e ritornava sempre 
carica di botlioo. Ma dopo l'arrivo de'Balgarì 
non era pii^ possibile sortire senza cader nella 
ihhdÌ (li questi alleati, e senza esserne del tal* 
to spogliati. Il primo drappello che si arriscliiò 
a battere la campagna fn preso da que' falsi 
amici, e perdette cavalli, arme e bagaglio. Gti 
Uafnini che ne fucc^n pucte fuiono liinaiidiiti 
affjtlo i[;aii(!Ì, Gli ufÌKÌoli ]>ulgai'Ì risiJcjsero con 
una laeiililn uili! (]uorolt clie ad essi vtmieia 
drizzate , dkenJo che i querelanti eiiiuo ìt.itì 
spogliati non dai loro soldati, ma d»Ì partigia- 
ni dì Apocaoco, che baltevaos la cauipdgnti. 
Per cODvincerli , sarebbero posti nel campo a 
fine di riconoscere gli spogliatori, cUe «ì aveva 
a^uto cara di tenere in dispurte. Ànendo lieo- 
minciato qneslo raggiro, non si sorti piii , a 
La club fu ridotta alla più grande angustia, ^a 
imperaliice Irune, vedendo eh' tira meglio avur 
a fate col iiìiiiicu, che con tali alleati, li l'ingrasiò 
dn'Ioro servigi, e 1| jiregit di riliruisi. Mariafiose- 
ro, ctiu atcìidu rii-evutu dal loro te 1' ordine di 
coccon'crla, noti potuiauo senta delitto riluriuie 
a casa> Tale lisposU imuterse git abitanti nella co- 
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ziì> che aon cunosceiiilo Can- 



taaDzeao, e temendo eh' ei bob avesie, nel par- 
tito ctui iveva preao di farsi acclamare impe- 
ratore, meno conioltato il brns della stato cbs 
la una ambiiioiie , si e» pofto in oratìone , 
supplicnndo l' Altissima con ardere per es- 
serne illnminalo; che lo Spirito santa gli avea 
pnc' anzi rivelato nhe il principe regiinvi per 
ordine di Dio, che renderelibe la pn^fì aìl' im- 
pero, e con un enggio governo formerebbe la 
felicKù dei Greci. Terminò il discorso predi- 
cendo che nel termine di sette givriii ruggi- 
rebbero i Bulgari nel piii gran disutiliuci e ai 
vedrebbero a schiacciarsi tra di loro ; lìnal- 
, mente che Didimotica sarebbe in tnl guisa 
liberata. In qael «ecoto si prestava fedti con 
troppa fiicililù a tolte le preitizionni, e non jì 
pes««« bene |wr distingaere le vero dalle fol- 
se. Forono diuiqa« oonwUti , si raM^gnarono , 
ma nelli> «lesto tempo aipettarono I' epoca in- 
dicata con eitrcm» iinpoiienzn. Il vescovo con- 
tinuando a f'ir U ligoi» di pmrcta scrisse al 
gran ilucii sn quel tuono, dicendogli che Dio 
gli av«va [ÌTeUlo cLib Cuntucoieoo saiehibe ini- 
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pTutore , a nvr*tf>he In tutela del giovane Pb- 
Icoldgflj eli' gran dncB , dovea contantaTsi 
ili nniergli smUlilo , troppo Eeltce «e comancU- 
V (irmatii n.ivale ; e elle se si opponeva al- 
l' oriUric (li Dio, avrelìlie un castigo (pBTento- 
so. Per inspirargli maggior fidaria, gli confes- 
f^ya rhe avendo teinuln non fusse CantacDie- 
Ko renluiente un ribelle, s'era egli prostsio 
uppiè degli alluri , scongiurando il santa dei 
santi dì «coprirgli il vero; che nna vocp si «rn 
fatta lentira • pronunziar queste parole: voglio, 
comando ed ordino, ohe Giovanni Cantacuso- 
no liti imperatore. Soggiangevn che la vanitlt 
non gli dettava quel iinqoaggio ; eh' era ben 
«-gli lungi dallo spacciarsi fornito del dono di 
profezia; che tal favore non gli era to con- 
ceduto che nna sola volta , eh' sarebbe colpe- 
vole se non gli desae defili uvvertimcnti sala- 
tari , se gli lasoinsss una perfida speranca , b 
non lo di»!ngannaise del ano errore , e della 
iiillace idea che avna di vincere Cantaouceoo. 
Apocaaco ricevette la lettera la lene, ma non 
rtapoaa. La ana aiidacia era «jaella 4lel delitto; 
EtH non lo innaluTa pnnto sopra il ino se- 
colo, e non escludeva il terrore impresto dalla 
superstizione. Nel termine prescritto, intenden- 
do i Bulgari dagli «ploratori che i Turchi , 
loro mortali nimici quelli di cui maggiormeD- 
t? pavenlavaao il furore , erano hIIo» allora 
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sbarcati nlln fuce dell' ELro ; fuggirono eoo si 
Strana precipizio, clit^ ^c'hiHCCÌavansi tradì ìoia, 
Si sbandarono , e con bene si nusioscio , cbc 
a' if>norò ciò che fossero divenuti. 

Amir, (ullano d'Icunia, e sovrano di Smir- 
ne, il cui padre era sUto amico girello di Can- 
tacDzeiio , il quale molto gli giovi prmw An- 
dronico , intendendo a quale stito era ridotto 
quel principe, risoUe di andarlo a BOccorreri!. 
Spppe che la eittà di DidimotiOA , che gli Te- 
ttava fedele a darà un asilo^ a tat nu^lip , ai 
suoi figli ed amici , era *ÌTBinente atretta dai 
nìuioi dell' imperatore , e victoa a cadere in 
loro potere. Dietro la cognizione di tali fallì 
combina te sue operazioni, allestisce non flotta 
di treccoto novanta ba;limenli da carico, vi fa 

e ad Blf.;rr.irc vicino □ Didimotica!' Avvisa r 
fece del suo arrivo la imperatrice Irene. Ella 
mandò incontro a lui la nobillù e la guarnigio' 
ne, eni incaricò d' offerire da sua parte al lul- 
tatm cento cavalli sì per lui, che per quelli del 
mo partito. Lo pregava di non avere a mal 
grado a' era» al pftohi } U an podrìoAtf e lo 
■peglio nei quale ella ùtravava non erano ohe 
baouinìme acnae. Amtr rtccTeUe con groj* quei 
cavalli, e li ièoe dare ai jà^ «accbi laoi uffiiia- 
li. Dtmandò eoa inquietsdioe le 1' amico suo 
Caotacttsaoo vivea ti»t|l»Ìaf e riagrasii il i^^lo 
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rhe gli avesse inapiiuto il desiderio di andare 
a soccorrerlo. Dopo aver lodalo ì luui soldati 
pel coraggio, con coi sopportati aTCTuno 1 di- 
sagi del tragitto , ne scelse dnemila, e marciò 
olla lor gaidn verso Dìdimotica. Gl'inviati di 
Irene lo pregarono di montare a cavallo : ei li 
rigettò, rispondendo che i suoi compagni di 
arme meritavaiio di averne come .IdÌ, ma poi- 
ché non *' erano , voleva andare a pi«di con 
essi, e dar loro l'esempio. Marola in tal ma- 
niera siuo alla città ; vi si trattiene aicnn tem- 
po, intanto che gli iibitanti andavano a cercare 
proiviaìoni dappertattlo. Egli ne fece recare 
dal suo campo , e lasciando novemila uomini 
alla guardia de' suoi vascelli, p<)rtì cogli altri 
ventimila per andar a trovare l' imperatore. 
Tutti erano a piedi, fuorché cento eh' erano i 
più attempali. Al suo avvicinarsi nlla inoraglia 
che difendeva Cristopoli. si ritirarono quelli ai 
~ quali li' era fidata la guardia ; Amir la fece fo- 
rare in pià inogliì, è pose a campo il ino eser- 
cito preuo ad éna. 

L' arrivo di liffatlo soccorso parea che riit«' 
bìlir doveaie gli affari di Cuntacuzeno, ma non 
dorò guarì , e s' ci venne senza essere stalo 
preveduto, di^paive del pari. Gli abitanti di 
Fere* concepirono una gran ioqaielodìne, aven- 
do nn Rsercilo nelle vicrnanze. Temevanu il 
■aachpggio, ed inoltre vedevano con rammarico 
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che la cnn«a Jell' im|ieriilore tinti ora che ilì- 
BpRralH. Consultarono -'sulle njisure che cIotp- 
vhho prciKli^i e; e imin.igiunroiK) un merKo cIìb 
rìuacì in bene; e fu <t' itiventiire Onii lettera 
a CantacDZfìno, nella qaalo egli , rÌDgrazian<la 
Aniir della briga che si ara preia e dei sacri- 
flzj che aHitfR falli aveva per (oocorrertn, pre- 
gavalo di rilirani per timore di nuocergli, per" 
«faè il cralo.lo ve4fcbbe con dispiacere e ge- 
losia ; e non potendo credere cfae V imperators 
aveste implorato il di Ini hraccìo, gli sapreb- 
be assai mal grndn di tal passo. Amir , non 
«vendo nessuna dilBdenzi, tenne che quella Ict- 
ter,t fosse realmente di Cantucnz^oo. Provò sul- 
le prime qualche inct^rtczia , non sapendn sn 
uopo era di ritirarsi o di contlnon'c il viaggio. 
Mentre era infra dne, dugento soMati moriro- 
,oa di freddo, ed egli inlcse che trecenlo m»- 
riaai erano morti salta flotta ; questo accidente 
le determinò. Volendo partire tensa indogìo, 
.Hritu «U' imperatrice per renderle nota !■ ri- 
■olntioiie che avea preso, e per iicnsarsi che il 
.rigore della stagione gl' impediva dì andare 
^pgedar.ii da tei. Sciolse per tornare al aao 
paese. Gli abitanti di Didimolica forzati a bra- 
.«are il freddo per procacciarsi dei viveri, naci- 
rono un giorno in nomerò di circa quattro- 
cento. Uà nella loro scorreria forono inliriizifi 
, « segno di doverti arrendere ai oimici. Cna 
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parie mAò nella picCiU cilth delta Lìtitz» , il 
coi goiernature, addetto segrelBniciiU a Cantn- 
cuEeno, li fece rinserrare dando loro il mezzo 
d' inTolarai ; la qaal cosa lo fece accasare di 
Iradimeiito. L'altra parie fu disperga. Tolti er- 
rarono da ogni loto. Alcuni trovarono ospita - 
lilì. Nalladinieno nensnno morì, nè rnancòi ma 
la maggior piirte rientrarono pressoché nqdi, 

Fieqoenti erano le sortite, e la Mperienin cui . 
la gnaniigione e gli abitanli acquistarono in 
lai genera di gnerra li raodatle formid abili. 
( aii. 1343. ] Staoohe dalle Momris, le città di 
TrAcia offersero di arreodUBÌ alla imperatrice; 
•n» ella non p lè «egairn la sua inclinazione. 
Fuceodo la pace con qneste citici, quella 'li 
Di itiinolica , la qoalB da gran tempo non sas- 
liiitteva che a carico de' sani vicini, sarebbe sta- 
ta ridotta alla più compiuta miseria , non po- 
tendole più saccheggiare, caso che la pnce to'- 
fie fatta. Ella forzò dnnqoe la imperatrice a ri- 
gettara tali offerte; lo che la gettò nel pià 
gntnde imbaraaio, eonbattate tra la sua indi- | 
oaiione a la neoeuiiit. A tale impaccio »i ac- 
coppiava la inqBÌ«hidÌM che in lei prodocc 
«ano ti aileniìo e 1' allonlan anento diCenlacnr 
seno. Per liberarnela, Michele Tareanìota, ohe 
coowndaTa la gnarnigiow, HaoUe di andar a 
trovare il prinoipé. Parlft e ooatretto a ditco- 
•tarai dalla strada meeitroper non cadere Delle 
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mani de'niniMii, allravsTM Inofilii dìtabilati e 
montagne ; fioiilmeBle arrifB dopo mille gira- 
volte tolte terre del oralo, e troTn l' imperato- 
re, col quale s' intertiene e ti concerta. Qae- 
■to principe non era meno inquieto che la im- 
peratrice: non sapendo come portarsi co! cra- 
)o, che promelleva più che dod mantenesse, ed 
il cui zelo anilnva poco ■ poco gcemando ; coi 
Servj , i qnuli non sì curavano più di accom- 
pagnarlo ; coi suoi, perchè non avea più de- 
naro, avendo speso latte le ine facollàpei' que- 
lla campagna senza neiinn vantaggio. Ignorava 
quale strada prendere, e nè tampoco ^e dorea 
reitarej da tutti i lati aTflodo ostacoli da com- 
battere. Tarcantota ritorub dall' imp«ratrice, 
alla qnale senza dolibio dfisBiiualò una parto 
della sitnazrone di goo marito. 

Io quel mezza ricevette una consolazione 
tanto più inattesa , qoanto cho gli fa data da 
uno, da cdÌ non poteva «perare. Egli si chia- 
mava Arpeno, ed era nato in ana oscura con- 
dizione. Il cralo uvesto poc' anzi eletto per an- 
dare a oooferire cogli abitanti di Berea , dai 
quali era particola raonta ODOoicinto. Tale cir- 
eosta ma era il tuotiro della scelta falla da Ste- 
fano. Colui and& a trovare I' imperatore , gli 
rannneitt& ì servigi-tdia gli erano stati reti da 
■no padre, affaruò ohe ne avofa redato ì aen- 
limeDli ; gli foce osservar* che non biiognava 
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dtapmzare i piccoli, paragonandosi col soruio 
liberatore dal lione; gli [)rorerse 5ivalaienlr la 
•ua madiazione presso gli nbitanti di Beieii , 
cotffidaiidogli clie avevi taì commissioiie dal 
cralo , ma eh' eia cerio eh' e^sa cUlì preferi- 
rebbe Ih di lai signoria a (jnella dei Servj. Cao- 
tacuzeno gli domandò a chi doveva egli scri- 
vere. Arpeno gii Doaiiiiò i prtucipuli abitanti. 
I. ' imperatore dipoi reuossi presso il cralo, e 
prrgollo di scrivere io sao uonie, perchè tntli 
i sDoi itiTÌati criino alali sinora uccisi o mal- 
trattati. Stefiino vi acconBciitì, ed aoche auto- 
rizzi) Arpeoo a dire da sua parte agli abitanti 
di JJereu esser p«r Re oesa iodifiiirQDts cbe ri- 
conoscesiero l'imperalo» « lui. Jkrpeao «Bde- 
kiló petla sua cammiaiione eoo aviedoUna « 
zelo. Presenta agli abitauU rafluoati U lettera 
del crala per esser Iella ì» pubblico ; rinielt* 
poscia ui priocipali quelle ch'eiano te ritte ad 
essi in particolare. Da gran tempo questa città, 
cho minacciata dalla domioazione dei Servj , 
non si poteva sottrarre nelle cìrcostanee, per- 
chè per la sua posirione e la tu» lontananza 
noD poteva esser soccorsa iiÈ protellu dai Gre- 
ci, desiderava di soltomeltersi all' imperatore 
Cdtttacoieno. Appro&ttò della proposta fatta da 
At|WM di jaaadufl. ad «>■» tn deputati preti 
nfti tre orditi. Arraperò «h» rappcewla .b 
■Hri)itU, gli aoMB«ò le diaponuonl de' itwi coa>- 
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palriolli. Detefiniu«ti lino dal priouipio t «oo- 
correrlo, as bob t' Memv fatto , ti era pel ti- 
(Dore di DDoMrgli noli' ■■timo del cralo; mm 
iwn recando il principe neiion ostacolo al com- 
pìtneolo de' loro toIÌ, lo pregavano di arrivare 
pronta Enei) Ir. CantacnzeDO, ringraziati ì depu- 
tati, vendè conto al oralo dell' oggetto dulia lo- 
ro mistione. Questi lielaioente «tnpito, che la 
Cilt^ di Berea non seguisse I' esempio degli al- 
Iri 0 acconsenti«ac e riceverlo, sollecitò egli 
medesimo 1' affare. Elena , il coi celo non ai 
■mentiva per l' imperatore, lo Goaaiglì& dì ab- 
bandonare il progetto ài9 aieva- dì recarsi ia 
Didim«ti«a, e di andare plnUMto a Barsa Ma- 
ia ittdugio eoa OD oorpp di Gemmi che, att- 
pntdlati da Stefano , eraan lempra In ponto 
per partire; dOTecbè per le altre troppe Dopo 
v'ara di denaro e di apprestamenti. Cantacu- 
inxt k' attenne al coniigiio della principessa. 
Dopo avrr ringraziato oon meno lei che itera- 
lo delle loro cure ospitati , parti co' Germani 
e alcuni Greci che gli erano sempre feHrli, e 
e andò a Berea. Gli obil^nli gli apriron le por- 
te, lo riconobbero per iujieralore , e gli pro- 
misero di servirlo generosamente, e Scnaa pa- 
ga. Tale esempio lo seguilo dalla citllk di Pta- 
lamoiM, aitvata luHa rivo dei-man, di Staade- 
■a, a della forte» di IMrta » di Saoco. Knc- 
aaaaate latta la goantigioni, AnaA un esercito, 
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col qoalo polo*» asegoife alouiia impresa. Ve- 
tiii' fHco GioTtnni 1' Angelo, suo cugino , cha 
uoiiiaiidava ua corpo di cavalleria testala , e 
luarcianilo verso Tussalonicd , BofferiaoBsi snlle 
b[>onile del fiume Galice, sperando the gli ami- 
li che vi aveva , infiniMero a fargliene aprire 
ìe porte ; ma ■' inganni. I partigiani di Apo- 
eanco erano piti nnmeroiì che ì asot e pi& pò-' 
lenti, perchè ad imitasìone del loro eapo sape-' 
vano tursi lemere , giovandoBi di qualuiiquB 
mezzo per nggiuiigere il loro intento. Snspi- 
cando che Gunlauuztno non si fbs*c tanto avnn- 
lalo senz' uvere alcuna intetligenEa nella citli,' 
S(iiiravn'!;liarono con tutto il rigore, e 1' iiape- 
ralore iiuii potè loandare ai) esecuzione il.nio 
progetto. Rimase attendato da vicino. 

Mon appena il oralo di Servia , incostante e 
{geloso per carattere, vide che Berea ed altrs 
cittSi ai erano r«>e all'imperatore, e che que- 
sti potrebbe in breve far a meno dei di lui 
soccurii , levar glieli volle , mentre ne aveva 
per anche bisogno. Pentivas! di averlo lasciato 
pai tire, e del bene che fatto gli aveva. Rim- 
proverava»! la geoerosilà della sua coudotla, e 
olcolaVB tulli i vantaggi che per essa perde- 
va. Ma senza la principessa Elena noi» 1' avreh- 
h» tenuto, ed ella sola era !u ciigione che non 
ei fosse disonoralo con una perfidia. Non aven- 
do più Gantacnieno in sua bdlia , aoa potevii 
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nè ■rrsitarlo , né darlo in potere de' dì lai 
nemici; ma lolendogli reoare totto il male che 
potevat feee «*vertire Michele MonontBCO) con- 
tflitabile e governatore dì Tegssiooica, del pro- 
getto dell' imperatore i e raccomaudandogli dì 
■tare all' erta , lo GOrisigli& di atialire il prìn- 
cipe prima che si fosse fortìiitato. Per ìade- 
liolire ad un tempo GaotacDE^no , Stufano ri- 
i:1iian)ò le truppe che aveva messe a di lai 
disposizione, e diede ordini precìsi perchè tor- 
nasser» seoza dimora. Ma i Germani , anmìchè 
abbidire, •! pre«anlaropo all' imperatore, e gli 
dichiararono - < cIm nel loro paese t' era il 
ftottnme di assistere geoaroumeate gli oppres- 
si; che tendo etsi vennti in «no loccorso e ca- 
' pilanaU da luì , non lo potenoo abbandonare 
nel >w> bisogno senta , tradimento: delitto il pii^ 
Terg^new il pi& infame , e il più da e»! ab- 
borrito *. che perciò , ansìchè abbandonarlo , 
rom' è stato ad ein comantlalo, non si ncco- 
miateranoo da lui se non se qanndo ristabilito 
sarii ne' suoi stati. ■ - Pregirunlo di ricondnrli 
e Beres , e gli raccomandarono di uoa fidarsi 
del cralo. Gmtacoseao ne cammendò il telo, e 
diede gli ordini della paitenca. Nel giorno 
■tewo ricevette lettere dai aooì aaiìci, che gli 
•orivevano da Tessalooica obf allora allora vi 
era airìvato Apocanco con nna flotta di eento 
•d un vasoellii e ohe attende» sn xinfbrso ii 
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"^avallerin da CoiUiilinupoli, dalla Tracia e dal- 
).! Mitcedofiin. Non aveoilo un momento da per- 
<lere, coiiduasa la noe truppe Balla sponde del 
fiume Assio, coli' intenzione di tragittarlo. Sic- 
come questi] fiume serviva di confine ai pos- 
E''dtmeDti del cralo, egli temeva che Tedendo- 
lo passare dall' altra parte, non si ricoaoaoesse 
che ma) h l' intflDilBva con Stefano. Vi era 
foco da lange on oorpo dì Servj che poteva 
formar dei sospetti veden^olD [H-endere quella 
strada, GOticobè l'imperatore b! trovava nella 
più «kilien sitnaEÌoae. Sendo considerabile 
del ano 1' esercito Ì\ Apoaauco , egli non lo 
poteva aspettare «enza correre i più gravi pe- 
ricoli , e scorgevi^i ratteunio du nn fiame 
itraboccnto , eli' era impossibile tragittare io 
quel momento. I Servj, accampati assai da pres- 
so, gli mandarono a proporre il loro servigio 
militare contro 1' esercito di Tessalooìca. Era 
loro ìntaodimento, come si seppe in appresso , 
di marciare con ini , di veder cominciare il 
<MmE>attÌmeoto, e di passare sotto gli stendar- 
'di del vincitore contro il vìnto. Cantacnzeno 
raccolse i principali offisiali del sno esercito , 
e ci)nsn)t& principalmente i anoi figli Michele 
e Matteo, (f) non meno che )' Angelo , i quali 

0) Un., dsi Jiie, pel UMif ccoveduIo cor. Stufano, 
jviehlir: donilo rimsnert astJKgi" prejsu al ptiucipE- Ma 

le-£eau T. Xf. P. 11. H 
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si distìnguevano tulli e tre per (irudenza. Si 
conveoue ili eeporsi al minore pericolo, eh' era 
■I iinuuggio liei liuniB , e si ftcero gli appre- 
•tamenli. Nella notte, dd eoatadino d' una viU 
1* ohiamaU GaQrel«k appreieutò per parla- 
re all' imperatore, «Tendo, diuera , da commi- 
oargli nu affare ii»p«UDle. Ciò era per av- 
vertirlo che un corpo di SerT) , oomaDdato da 
Borice , arrivaTa , dietro gli ordini del oralo , 
per opponi al paMaggio , tagliare a peizi Ì 
lifimi che tragitauero 1' Amìo , a dar tempo 
coil di topraggiongere alt' esercito di Tessalo- 
nìcB. I) patatggio avveuae Beoza nessau aiuistro. 
1 Serfj, che aspettavano sopra un altro puoto, 
Tedendo al levar del soie 1' esercito che tragit- 
tuva il fiame ìo buona ordinuiiza e senza ri- 
ichio; non poterono lanciare che aloani dardi 
■oatili. Si dispersero toitochè 1' imperatore 
fa «all' altra riva. Egli proibì a' saldati d' in- 
calaarli , oode non HmiiiÌDÌstrar« al oralo aU 

dimealicali di pailare all' arlicolo di esso tiallito, auDuU 
lata 1* coodiiiona. Ooticuieoo accordnndo luo iigliii esi- 
geva cha gli venioe reiliiuiLo alli prima iDcbieala, Sa- 
■«Uw da itupire che il cralo non aieiK mimato 1' ostag- 
gi M 1* priacipwn Elsua doo upiegava tnltncib che 
SiahiM hi fallo di iMoe a di geoamo daraot* U «^gkr- 
Bo dall' imperalon alla cotte di SirrU, 
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opn «stivo iti qnarela. Bicompmrò generau- 
nente il conUdino che ren gli aveva qb «er- 
Tigio di sì alla importanze, e rientrò in Berea 
senza ostacolo. Neil» atesao giorno, e alenna 
ore dopo il pamggio , le troppe di Apocaaco 
arrivarono sali' altra sponda, e piene dui ram- 
marica di non più (roTarvi CantacnEeoo, rical- 
carono le loro orme. Questo principe , meno 
polìtico dtie schiavo delle »ae promesse , dopo 
aver dìslrlbuito del denaro ai Gerjiiani per ri- 
nieritarne i servigi , lì rimanilo al cralo con 
una leltera, nella quale si lagnava di quelli 
che BVeano voluto impedirgli di passare il fin- 
me , contro Ih fede dei trattali. Stefano , cbA 
non lì era per anche apertamente dichiarato , 
vercò'ì meizi di calmnrlo, e a tal fine gli man- 
dò ì dne capitani ohe comaodavau le Irnppo 
che aveano tentato di molestare <l ano passas' 
gio, onde li punisse. Contacazeno li rimpoverò, 
concesse loro il perdono, e fece ad essi ezian- 
dio dei donativi. 

Apocaoco , vedendo Cantaouzeno al sicuro 

cui sapevo Jesi rumente servimi, ciò sono !* astu- 
zia e la perTidiB, Intavolò ana doppia nego- 
Kiezioue , opposte tra eme di oggetto". Colla 
prima voleva la guerra, e eolia seconde diman- 
davo la paee. Ita- atesso giorno manda dne am- 
basciatori a4'«ra1t> p«r ecciterlo a prender 1« 
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■me contro CanUcnseno , e deputa a questo 
an cerio Siiudeno eoo un» lettera nella qaala 
giurava di avere amicheToli diopoiiiaìonì, e cbe. 
a sa» malgrado gli faceva In goerr;, e lo pre- 
gufa di fargli note le muu risotaziotii. Ganla-. 
cuzeno sdegnalo a tale contrasto di falsità e 
d' inipndeiiza, gli rispose con aaa lettera degna 
di osservnzione per la sua eoergia e dignità. 
E traicorao il tempo ìd coi, ingannai» da' suoi 
giarameatì, egli no cred«*B aìoeere la prote- 
ste ; preatarvi fede Daovameat» aarebbe per 
parie dì l^i Dna praon di stapidezEa. Fram- 
nilchìiiiido al dispreizo aua crudele ironia, lo 
paragoon co'-pÌà famoti oapitaai dell' ontiobi- 
tà , e lo nutte al di eopra dei Pompe! e dei 
Stila , perchè sino al preseiile è stato sempre 
nvincibile , dovecbè que* guerrieri sono stali 
quatcfas volta battuti. Volendogli dare uu' ni- 
tra prnova di Bitiiciiia, gli mostra che non lia 
niente di meglio da fare dia la pace, poiché 
non può trarre nessun vanUggio dalla ^aer-. 
ta. - • Nessuno da' tre partili che pat>i sce- 
gliere ( gli dio' egli con isdegiio ) ti puà esser 
alile. Ti fa di toiestieri o rilornare a Costanti- 
nopoli, o rimanere in .Tessaloniea , o venire « 
eombadermi. V è forse «osa più yergognostx 
che l' incontrar tante spesa per far leve di nu- 
merose armate lensa usar di azniflùrsi col ni- 
mico 7 Non ti si potrebbe forse epjplicarc Gii> 
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che dìcHva qnéll' Ateniese, che un'annata di 
cervi condotta da un lione è più fórmidabilo 
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per sedurre il oralo , come «appongo 'cbe ns 
abbi il disegno: poiché non si contenterà del^ 
le città che gli offerirai , per la facìlilfa che 
evri^sti di ripigliarle, e In poca fidanza che Iia 
nelle tue parole. Se ti sopravanza un )io' di 
Ectino , non resterai a Tesshlonica. Mon avrai 
«tunque che a prendere il pnrtito di danni 
Lallnglia, e Din me n' è testimonio, tn non 
puoi fjr co^a che piìi mi vada a genio. Vieni 
ne' dintorni di Berca , ed Ìo m' impegno d' as- 
Ealirti nei termine di tre giorni. Si manco di 
jiarola, cada pure sopra di me ciò che lio più 
in orrore , la vergogna e la confuiione. Ma 
Tieni almeno in persona , ansichè mandare ì 
inoi luogoteneDli ; comeoda ta stesto le tua 
tiuppei non i star ni sìcnro tai tuoi TBicelli , e 
cessa dal rutoniigliare a coloro che danno i 
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giuochi ni popolo, e seuwt esserne paTter.lpL 
dirigono i siingitìdost combaltimeiiti de' gU' 
ctiaturi . . . Or» lutto è n te ilìCTtcilc, mantre è 
tutto Fncile n lap. Se vai n Oostnntuiopoli , vi 
ti suguiri'i ; ne rimimi in TeRsnIonic.i , le mia 
truppft renteratino oellr loro stanze, doie tlan- 
na benÌMÌuiu. Sa ti vuoi baUsve, ohe lo fleii> 
dero ardentemente, io aon pronto j ma sii alU 
goi4n dal tao «sercìlo. M' hu dimandafo ciò 
ch'io «Tea in animo di Care, e ti rispondo in- 
dicandoti c'A «he defi fWre la medeiimo- ■ 

ApoiOavco, a tuia risposta mtbntato m forore 
•duni un consìglio di gnrrra per detiberara sai 
iBflui dì Tendicnni. Reso oooto det passo che 
a*ea fatto e del rìsnitamenlo. Li più di quel- 
li che componevano il consiglio dissero Tran' 
CBDiente che , heridosi interlcnuli msieine in- 
torno ullo sUto itellu ciisd , nvevLiiio usaervnto 
le difhcollìi , (iL-lle qoali parlava Cantacuieiio ; 
ciò sono di travnr iuntii per ntanteoera 1' ar» 
laata. Monoiuaco , gran contestal^ile , che p%r 
la langa sua esperienza, pe' suoi talenti a vir^ 
tadì era stato carissimo all' ultimo tmperatoref 
prese a parbrej eieca iatendero il liagaaggio 
della verìiti. Dìcbiaraudo che per *oo avTÌse 
era una viltà il tradirla, annunziò eh' era agli 
per dirla, quantunque non ignurasse che ili»- 
stri persunuggi li fossero minati per la lora 
fcaucbeuii. Ricordauijo la condolla di Caut«- 
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ttuteno BÌ(i dal principia della guerra, \o pre- 
sentò sslle pritne nlU guida di *'i (loderos" 
esercito, cha non li ebbe 1' iirdira di attaccar- 
lo, dipoi ebbBDcloasla dui suoi davnnti Gin^ii- 
cocnatro , conservando un coraggio che qual- 
siasi alito aomo avrebbe perduto , e lotlaudn 

dosi in buona ordinanza presso i Scrvj; coudti- 
ceiidovìsi di maniera da farsi cousi dorare, non 
coioe straniero, o lopplicbevole , >na come nn 
principe degno di aalire sul trono; imponendn 
taitnenta colle sae virtù, die si rigutUrqno'.ls 
pili ledaceoti, le pi& vautaggiose propo«isionÌ 
fatte per ottenere che venisse consegnato , .o 
4be fin' anche farpno ricettate con iadìgnaiio- 

del soldato, che se ne scorj-ond nuAti mAV ^- 
sercito nimico che eli sono (ulti ben dt«ttu 
Che si ha da fnre iu tale st.ito di co^e ? .S<> 
V eserr.ilo del flrau duca ti ritira, tutte le pio- 
ciò che mag{;i or mente nuocerebbe all'impero, 
et cralo di Servia. Siiiatlanto che ai vede an- 
cora tra i due parliti nn certo eqaililiria , 
e d' uopo far la pace, detisa à facile. Più tar-, 
di tale equilibrio aaih rotto a scapilo dell' e- 
sercilo imperlale, s U potenza di Cautacaseno 
sarà notabilmeote accresciuta. Monocnaco tar- 
tnloò dicendo al gran duca, che se la inperà' 
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trice.il p*trUrc» ed il consiglio gli aveano 
dato «Il poUM Hssolutn, egli dorea eotrare in 
fipgoziarionp per cornpìerp In guerra, perihè 
ii>.n [loleva far rosn jlili ullle allo slato. Se Ul 
polerfi non esisleva , se il gran doca temeva 
di spiacere , il gran contmtalìile lo frega dì 
dargli aa vaioeljo per andare ■ Goslsntìnopoli 
a proporre ìL ino parcrO] pren elleatlo di tor* 
tiBTB a«l piA htm termina. Talli abbraocìa- 
rono questa opinione. Apncauco, di sai mal andò 
il (DO cruecio , icensandoai dal viipoudere « 
dal cbiarìre la queliti dei poteri , end' era tn- 
eignito, pig'iandii an' aria d' impero «opra lui 
stesso, poiché Monomacn ne atea in tuli" 1' adp- 
naiiza , e non osanilo di alibandonarsi alla cot> 
Ier,i s'eoonilo il tuo costume, si contenne quan- 
to bitslii per non faie che alcuni ^esVii \ qnali 
piovavjiio soLiniPiile eh' ei diicordava dall'opi- 
nione geiicralej e si contentò di dire, chiuden- 
do la sesiiane; t/ual pace si può fare eoa Can- 
taciiteno ? 

Apocauco , scorgendo U inutilità de' snoì 
spedienli , si applicò tnlto a staccare il crelo 
da Cinlacuzeiio. Mandò tante ambasciale a 
qui;l principe, tanti presenti gli fece e tante 
prumesse , che arrwi a determinarlo, Srefano 
non dichiarò salle prìnC !■ guerra ^1 sno al- 
lealo s O «eguÌMe i ConBigti del gran duca ,. o 
tal loue ì) top caratteH, coatìnciar tuleta dal 
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farfili unn gneira sollerr.inea. Maiuln a rhip-^ 
der« nj^li abitaivti <li Bercd j fi^W «Ielle prin- 
oipuU famiglie onde avere ano certa «aparrii 
dclln loro fede mw l' inperatore : per indi-* 
sporti contro il ptiaoipe j. perchè per motìvn 
di oin snrtibliero privi di ui& che aveano pììi 
m caro; e indurlo cHpoi u darglielo in cambio 
dogli -ostaggi che ^yesuero mandati, Gdntacii-'. 
sena Io ringrazio Jt tal ditiiostriizione d' int<-^ 
resse, e gli i'e' dire che oon vi era bisogno il( 
.•iifiilta precauzione per assìcnrarsì della fedel- 
tà degli ubiliinti di Becea. Allora il cralo ri- 
corse ad un »ltro mezao ; e ([uesto si fu , pec 
attirare Cantacaseno alla HO* corte , di pre- 
garlo che andasse ad dssisterlo co' suoi con- 
sigli , adducendo la critica aitoazioiie nell« 
qual egli ni trovavi) dirimpetto agli Ungari, I4 
«ai poteosa gli «agìonava giusti timori. .Dopa 
aveh ^ un goerriero ,che al «wlore accoppia^-t 
se la prndenia, ed all' attività la stt ggezr.s ; in 
una parola, di Canticuzeuo. La insidia era po- 
co avveduta, ma forse l'imperatore vi sarebbis 
caduto, poiché ha la baona fede di dire cliis 
gli «mici lo avvertirono di non fidarsi. [ Can- 
tacuz. 1. 3, c. 61. ) Egli rispose, che non po- 
teva uscire di Berea nel momento in cai que- 
sta città era minacotala dui iqdÌ nt^ici, e pec 
togliere al oralo qualunque pretesto di rottura, 
e fargli Goooscere ad an tempo quauto Ibsta 
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grande la >ua fiducia, gli mandò Emmanuele, 
il pili gio'one de' snoi figli , e 1' Angelo buo 
cugino. La prova non ammelteva replich», una 
la impiudcnT.H poleva esser somma, perchè il 
craio oiaMcnva di dilioatewa e poteva ritenere 
e vendere ad alto prezEo ottaggio coli prezio- 
■Q. CoDtal|oci6 noi fem, e Canta^oBeno parla 
del ritorno come dell' anéata , tenca fera nei- 
mnti rilleHioDe. Egli avea «ommeato • qaei 
Rovani prìncipi di rilevare da Ste&no an qua- 
li argomenti desiderava di «re re i laoi cooaw 
gli. Il Crato, niente avendo da dir loro, gt' in- 
tertcnne di cose indiffirenti , e li congedi. E 
di poi s! trasse tosto la maschera, e fece di- 
chisrnre , «he volendo assistere 1' imperatrìoe 
Aniiu e Ginvanni Palfologo con lotta la poisa,' 
rompeva i trattali ed i giuramenti fatti con 
CantacKteno. Qnesli resP grazi-' a Dio che il 
eralo non si fosse di ciò invogliato nitotre 
Éh'egH era in potere di lui. 

/pncHuco, alla sna volta, che non volea mi- 
«nrargi coli' imperatore, procacciava di alienalo 
da, [ai gli ubitanli di Berea. Scriase ad bmì in 
«greto, che sapeva in dubita (amen le ohe legaì- 
vano il [jarlito di qael nemico dfiìto stato non 
^ii prr inclinazione che avessero a lui, ma per 
guarcntìrBi dall'attacco del Servj ; che gli av- 

lofa allora abbandonato i ma gli aveva dichìa- 
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twìrebbe la toe truppe oon quelle del ctato^ 
« U pOQÌrebhe della lar condotta. Le più >p<i- 
veiitoBe tniDacvie termipsTaoò ,U lettera. Dupo 
anrli mostrala a CanUcuHno , qnelli a' quali 
wa indiritU rUpoaeiN» ohe rigettavano Itf sua 
propcniiìone come inspirata dal diavolo ; che 
(juiinto scriveva era un tessuto di inenzogoe ; 
ch'erano risoluti ili usiiit; di tutti» Il liiro po- 
tere per ritoucie 1' imjicrjlore tu loro ; ohe , 
se piecdevu le arme, lo segoli ebk-ro con gioj* 
e combatterebbero con ardore sodo Ì suoi sten- 
dardi ; che se 1' interesse della sua caQsa lo 
^reesae ad abbandonarli , .porterebbe con leco 
i loro cuori ; ohe doTDuqaa egli foiie, « mo- 
•trcrebbero tempre degni della >aa itima e 
delta sna grazia; finalmente cbe si rìdevano 
delle ane parole minacciose, eccitandolo a pen- 
Mrfl ai Bupplizj cui gli appavecobidta la gin- 
atìzia divina, la qoal egli oon desistt^va dal prO' 
vocare coli' impadente hqo procedere. Apooau- 
co, aoorgeado eensa effetto quel meiEo, ricorte 
ad BD altro degno di lai) e fu l'aHaMioaimo- 
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io. Nelle prigioni vi avevii un certo Allii«ian«, 
ti cui I' eseruizin della cacci» prncecciulo aveva 
Uiiu uieravigliosn denti uzza nel tirar d' arco. Il 
|;rnn duca gh offerse la libertà e oonsiderabilr 
• looì, su voU'vu vibr^ire a CantacDzeuo una di 
tjiK'lle l'ictcì; .ivveleiiBle, ond' era solito servirti 
contro le IjeUe. Gli fece oouoscera quanto età 
jTacile I' impresa, perchè 1' imperatore ogni sera 
spogliandosi dct' stioi vestili per ristorarsi liat 
calure del giorno , passeggiava e prendevii il 
fresco (opra una lernnca. AHusìana , che nou 
ignorava tale cìrcostfvna, ara amosso. Per com" 
jiiers' dì de temi nari», Apocaneo gli promette 
con giuramento di far la fortuna di tutta la 
Mua famiglia. Egli cede e parte per Berea. Si 
«ggìra intorno alla terrazza, e vede il principe 
che s'intratteneva con ak-uoi loiici. Si adagia 
sopra un muro, assetta a tende 1' «reo, ma gli 
Rcappa dalle muni la freccia, e cade entro la 
città. Fu costretto di itgpettare che l' itnpern- 
ton rientrasse, perchè ne sarebbe stato veduto, 
>e ilo fosae a raccoglier la freccia. Ritornò • 
casa iDa coir intenzione di rivenire la dutiaos. 
XiA sera va a pigliare il soo posta, ed il dar- 
do soBppa di nooTO dalla mano. Il posdU 
nani, formundo wn maggiora atlensìone i sDui 
movimoiiti, prende la freccia, • l'accocca eoa 
mano pià sicors; u> • la commosione che do- 
've4-pi«vHre influiue sopra U sua astone, o la 
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cord* dell'ano, qamlnnquc iine«B, nisnta tb- 
lawi nw rappni al primo •tbran, • rioiaaa U 
freeeÌB tra lo tue dila- Credendo di vedere in 
quel inccesao V intervento della Provvidenza, 
» non dabitando eli' tìlln non ai prendi^sae nna 
particolar cura di Gantaouzeno, Allagiana corre 
all' islanla a gettarsi a pie di que>i1o principe, 
vi depone 1' arco e le freccie, e gli confcisa il 
tao delillo. L' imperatore gli perdonò. 

ApoCBUco, scorgendo che non gli rinsciva in 
bene vernno de' suoi tentativi , ritornar Tolev;) 
a Costnntinopoli , ma non o^ava di furvisì ve- 
dere *eni' aver riportato alcun vanla[>[>io tali' 
ioimico. Baduai un nuovo contiglio. Moaoma- 
co, aam dmbìtandu della di lai avvorsioDe per 
totlooìò che teodeue alla pace, propoae di ne- 
goiinre preaao alcani amici di Cnntacuseao, di 
tentar di corromperli, e se non si avesse iiè il 
tempo nè il denaro necenfiarj per riuscirvi , di 
dppiccar una battaglia cbe mettease tarmine 
alla guerra, loggiugnendo che l'imperatore a- 
veva dicliiarato apertamente cbe non In ricu- 
serebbe quand'anche fosse certu di perdervi 
la vita. Fu adottalo ad oiia voce questo pare- 
re. I mezti di corruzione attulenlavaito ptiì al 
gran duca, perchè conformi al suo carattere ; 
im richiedsvano tali taerifiij, cbe non gli an- 
davano a ^rado. Gomprendeva «h'ern pericolo- 
H il oombattere , in^modo il raitare in Tea- 

le-Btaa T. XF^. P. l(. \^ 
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«bionica, e «ergognoao il toriiara u Coitantlntr-. 
poli letiza niente u*ere impreso. MunamM» i 
in i!ovi Dandone il pi-ndaro, gli dimaudò ae xa- 
)eva com"it^Eire 1' e»rrcito Ìii sdii vece, o per- 
in<?UerulÌ di condurlo in Berca , pronieltendo 
(li iiun appressarsi troppo ulla cillà , di non i- 
HmuntHr di cnvallg , e facendo vedere che in 
tal g«ÌH M ■Gi]tti*U)rebbe la gloria di avere 
amlito il oinuc» ssnaa eaporsi alla aorte ìu- 
cerla dei couibslliwpnto. Apogaucu upprovò 
qaest' ultimo aipediettte, cbe lu Iraeva d'impac- 
cio. Monocniieo parti kosa in^wgia* CMuluLua 
1« HOC troppe dinanzi a Berea, «venda «nra di 
lenervet* fuor del tiro delle frecce. Ì Turchi , 
cbo aveva aeco, ai abandarono per saccUaggìa- 
re ■ tlialornt dtlla città. Fecero molti guasli y 
uccisero O presero non fioca gente, .iliLirnciarufi 
case, rapilolio armenti , e non omìaei'o tiesmu, 
ulto di nslilitìi. L' imperatore fece rimproveraret 
Monoiuaco cite invece d' impiegale i Qieci a- 
combattere, lasduai^ che gli straniefi m.wA»w. 
■ero in ruina la pr^vioci*: lo ^rovocarA i* pnri' 
tempo a stibilire ti giorao d^l CAtahattìneoto.. 
MoDomaoo rispose che tuttuJoc potqv^noi, cìa> 
ttoono alla Boa votUi , far ciò «he repalMaet». 
giovevole alla loro oaiuat « ii0o parlò punto, 
del giorno ohe avea acelto per dw )wtlBg|ia. 
Siuaie aìoo a meuogiorao «lirimpetto alla «i^ 
tà, B poauÌH ritiraodwi up«tt^ il ritoim de). 
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Turchi. QM»ti «vuIUtì pTesero ti' swita il 
furia PidiM, 1« eni gnaroigione era del partito 
(li Cantaonxrao ; coadaifaro con toro Teoiloru 
PepagMano, dm dai comandaDli del.fartef a 
lo CMMogaaroDO «1 gran daca. Egli , dopo a- 
Tflri» fàlb» (fcnara» cooMidà che lo si lenesae 
npMtO al ooceata ardore dal sole, e proìb'i di 
dargli aloDn ristoro , qasodo non riunnciasse 
al partilo di Cantacnzeoo, e non vomitasse im- 
precazioni contro di e»o. Ma Teodoro meglio 
amò di morire che di acconsenlire a tale bai- 
■ezza. Spaventati da tal crodeltSi , gli abitanti 
di Platamona ai aottomitero al gran due». Mo- 
nomaco gli rese conto della sna spedizione, e 
quantunque non ne avease fatto parte, perchè 
malgrado la aicnreaza del progetto , era pror 
deatetnente rimalo iaTonlonioa, riloroò nella 
«apitala per menar vaato di qacdia iupreit. 

Caotacoceao desiderava di far avvertire il lao 
alleato , il snltano di Lidia, del hisngno che 
aveva del di Ini soccorso; ma le spiaggiu ernnti 
strettamente gnardate dai vascelli d> ApocAoco. 
Per ingannare la vigilanza dei costui agenti , 
I' imperutore fece venire on nomo fidato, di 
nome Principe, onde inviarlo ad Aniìr. Gli gd- 
luaiitiò di far eoxtruire Qua barca in aita casa 
privnto. Qaesta barca fu poi trasportata di not- 
te lutige dal sito della «piaggia goni-d.-ila dai 
wimici; la si corredò di vele, e Principe in pò- 
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L-lii giorni pfFerrà, con vnnta propizio, a Smir- 
ne. Amiri appena ricevuta la letlera di Canta- 
cuseno, icoiie la polvere che avea «alla tmta, 
e ringraziò Dio che gli avene conservato l'a- 
inìco; poiché lo credeva morto pel falso ro- 
111 ore spam da Apooanco. Fece tosto allestire 
una iotta di presMcbè dngeido tmobIIì. Il gran 
dnoa, informalo di qno' praparatiTi, mandò am- 
basciatori ad Ainìr con presetrti e premeise dì 
denaro , se voleva non assistere CanlaruzeDe. 
Amir riipoM con franchesES , e diobiarò che 
irieote gl' impedirebbe di volare in ajoto del 
suo ulkoto. Ricalò i presenti, perchè, diceva, 
tiavubbe lillà 1' accettarli come amico, e poi 
far la guerra come nimico. Sollecitati §li ap- 
prestamenti, e posto mi vascelli provisiooi a 
denaro j «oine ae la spediiinM dovesM dwnre 
a luogo, parli da SuùriM' per fiaboo , dove i 
veoli oontrarj lo fenarono • firmwsi. Doran- 
te la sua dinorc in questa ìsola , aendo stato 
proso dai aooi e -oondotla nd porto aa 'VMoel- 
lo di Ptelea, egli a' infora&'di CantooMumo , e 
dimandò ai paoiegglori so ne •apevan novello ; 
risposero ohe il gran daon era partito con no 
poderoso eseroito per assediare fierea. Amir , 
i magi nando ohe i doe nìmioi fossero alle prese, 
provava un violeolo dispelta del ritardo che 
gl'impedita d'arrivare ■ soccorier l'amico. 
Xm|iaEÌeat« raduna i prucipali del suo esercì to 
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p«R MHtilUTlì int*ri>o a etò ch« far li d»fetH; 
r^uiunta ad eiii b asopo dalla ana qiadiaioMt 
•-U diipoDa al gran Mcrifiaio oIm vnoleiìgara. 
da loro coli' eontideraiioni lo yiii aeaoaaie a 
riT*t*arDe ti coraggio.- ■ Colnì, dica, eh» itn- 
prenJ» lolUnto le cote facili , non farà mai 
mente di grande nè di f;eneroso , ae TiDcer si 
latcia dal inenomo ostncoio. E nostro intenili- 
rnento di «occorrere Giintacaieno; diarno a co' 
nascere coli' opera, ta «d ia, che le fatiche ed 
i risichi cai disfidiamo per cagion san, ci sona 
pili graderoli che il ripoto e la poce. Non ho 
preso le atiue nè pw arriccbìrmi, nè per acqai- 
aUr gloria, ma per difanderlo e vendicarlo, lo 
lo amo a (alt i che la aoa morta mi farebba 
desiderare la mia. S' ai •Decomba durante la 
nostra astenia^ noii.potrìi neMnna cosa raddol- 
cire l'eccesso del mio dolore; s' egli è vittorio- 
so, nu! saremo partecipi della saa gloria. Sdi- 
rebbe naa follia lottare coi venti e colle tem- 
peste. Mi astengo dal proporli ana improsn non 
mcDO inutile che pericolosa; ma re n' ha nna 
altra che ci recberà maggior onore. Braci^mo i 
nostri laacclli, «sdiamo inUncwioflia per terra, 
poiché i lenti si oppongono ai oMlri deaìdar j. 
Non ri conaiglio alenna eoaa, afa' io non vaglia 
lare eoa voi. Yl darò V aampìo ; io il primo 
roeltcrò a ftiooo da ma ateaao il mio- vMcello. 
Q^lli non Merano aa|aitmi| anatuio dei 
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batlimanti ■ loro ditpoaiiione per rìpatrìare. ■ - 
Noti fu fatU MsiODA obbisiione a tal parere > 
bdeì »i diodero legni dì approTizioiie. Contat- 
iocìh non vi farono che sesianta capilani « i 
loro soldati che voliera correr «od Int ! peri- 
coli del viaggio. Gli altri promitero di recard 
in Macedoiki» per raggiangerla to«looh& lo irer- | 
meltewero ì venti. PreM tale rìtolinisDe, U Aot- 
U pam Mt' Enbea elU apiaggia di Loorids , 
ed ivi il saltano oqÌ *aoÌ seiMola vBtiali fece- 
ro trarre da! loro vascelli le bi'iik; e )q pro«i- 
eiooi neceMarie. lAa al primo ronpei dttll'alba 
mntatosi il vento, ritoroaran lo oass ^la atato 
primiero, ai ipìeg|Rran la vele, e la domaoa si 
niae pie a terra pressa a Tesaijoniaa , in aii 
loogo detto dopar, davo il prode Amir «peni- 
la di trovare Apocanco e di batterlo. Ifoo aen- 
Ea un eitreiiio rammarico intesa, ch'egli era 
■ripartito per Costa ni inopoli. 

A tal nuova i Torchi saCcbeggiarooo ì din- 
torni di Tesialouica. ( a». 1344.) Aoiir spelse 
«mqaaota d« tuigKeri sooi vaseellii e li fcoe 
parLiro con troppe alla volta di Apidna, donde 
potevano andare u Berea santa ostncnio, e unir- 
si all' imperatore. GHnlacnzeno, cbe non volfvti 
render male per male , fece avvitare le ciltì 
eoggette al cralo di Servia dell' arrivo dei Tor- 
cili, onde stessero oll'erts. SriM al pritteipe 
Stefano per informarto deUa mamn cìu gnn- 
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éfva a fiwor uno , p«r«hè spbben egli aveite 
rotto i trattati di MImizh strMtì tra Inro, non 
«i (linwo tic bw ebbe mai dei aervigi ch« rendii- 
tì gli aveva; lo aviinsTa cliR rnccomonitaT» ai 
aaoì alleali (li pnsaare saMe terre ili l>ir cmin: 
su qoelle d' un amico , di non fiirvi nessun 
guaito ; ma lo pregava di prendere dal canli 
auoqudlctie precauzione, peichc non seriipre si 
padronugglai». le proprie truppe. Dopo -iver.i 
impiegato all' incirca quindici giorni ili tnltn 
(jur.ste diapoarciuni , affidi il comando di Beie« 
tid Emmannele, svconifo de' flno) fìgtif parli d« 
qneita città eoi fiore d^Hc >ne trapp« e coli* 
eserciln dei Turchi ch'era venato « troTarlo > 
e DMttendMl in campagna^ li evani& dalia para- 
te di Teiaulonica. Amir, Mpntn olì«! 1' iinper>i- 
tore sì nvvìainntn, monta a CQVnllo co'prineipalì 
dell'esercito ^.er nudargli incontro. Non si to< 
alo lo «ide, che smontò, e pronternendo^i per 
Ea1atnr)o, «i avanzi) a pìeili. Cantacaieno loro 
inondò n pregare di risalire a cavcllo , ii chn 
non fe«e die dopo molte difficolti. SI ritiraro- 
no nlU loro tende, e rimisero per sette giorni 
■le' dintorni di ToHalonica. Amir depalò agli 
nbilBnti di etsa città per «eoitarli a riconosoere 
V imperatore, profferendo di restìlnire i loro 
prigionieri- Per non latciar Mntm dubbio taUn 
f^ma riaoltitìone che aveana p^«ao di difender- 
ai Mas agli oftremi, ri^poMrB comsiBtteBdp or* 
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rìbili crudcllù. Presero aa Paleologo , MMpetto 
di etser pailigian.o di CaoUcuieDO, lo Iragciua- 
rono nella pabblica piazza, lo trnoidaronn, ni 
lagliaroD la testa, -«ai portarono a diporto per 
le strada , ne fecero in brani il corpo , e gli 
nppoKro alle porle della GÌtt<'i. liopaJroaendosi 
poi d' un cittadino cbiamato (ìabnls, lo mnti- 
larono e I' (iGOÌi>ero> TrosuroBO td altri il na- 
•o e.. I« orvcvliiv, « li diMMwiaroBO dalla mttìk 
ond« r imperatore non goomtvmm MtMM 
#pennu di ■•mubKvIì. CaBUotutoo inorridi- 
to non «olio reiUra. Odiaudo le miwr« aeven, 
aoxi^bè trarre nna troppa giosla «endelU da 
que' foriennatii dichiara al ino alleato che da 
quello citi!) si tnola- alloiitaoarQ seoia iodagìo. 
Amìr biasimava, non senza regione, silTatto ec 
cesso di bontà, che produr poterà le più tristi 
coRiegnenie. Poiché le crudeltà prano un mei' 
IO d'impedire all'imperatore d' incaliare Un 
jwsedio^ era po»ifaÌte che i niini«ì di qnealo 
prìncipe tcoemro di non jiTer a fare niente di 
neglio che imitara l'«Hinpiw di T«s>alonica, 
dacché (o si lasoiaTa iapnnìlo. GtntacBiWDO , 
peraialeodo nel suo diviianwvt** malvado la 
cimoitcanu dell' atnioo, rimandò aa? fifli» , e 
Lango IMO cogino, ai loro goTCrni colle troppa 
che ne uevao cuodeltei difd« cavalli a dngeu- 
to dei prinoipali Turchi j Melia Mimila fanti 
■dai pi& nUweii e |ii& agguwiiti ; parli per la 
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Tracia eoo Amir, a oamaadò al tatUota della 
«nrcito dì andiir par maro ad aspaUarlo a P*- 

liteorione, cai volava cinger d' aMedio. La ail- 
\k circoilaoli «i 3oUomii«ro genza aipeUara U 
inli Bacione, fìli Abderilì congegnarono lagal» 
mani e piedi ti loro governatore Gndalo, cop- 
piere della ìnjperntrice, cni^Apocauco a* ea d^lo 
nil cs9i per rimnnerarla dell' alfelto uhe aveva 
per lui, e dell' odio che portava a Canlncnzeno. 
Questi Io fece mettete in libarli, e<l anche s'i 
diè aicnni preseuti, poscia elewe un altro go- 
vernatore. 

L' imperatore, die non vedeva sen» eitrcnio 
rammarico il ano (MaM desolato dalla guerra 
civile, teo^e di dover, fare na nuovo teotalive 
per ridurla al ano lermine. t>' arrivo di Aròir 
rimetteva in ssietto ì «noi affari , accresceva i 
suoi meni, e non permetteva di supporre dia 
an tale pasto avesse per motivo la di'boleEKn 
od il lìir.orc. Trascelse Gincopo Brala, aifiiiii- 
la (Iella son casa, cui Amir fece Bccompagn.-ire 
da Siiialino, al fjnale consegnata lettere parti- 
colati per concorrere allo stesso scopo che il 
fluo alleato. Canlacnzeno ripeteva nella sua lo 
elesse proteste relativamente alle calannioie ac- 
cnse, ond' era t' oggelto i dipingeva il defóla- 
meoto della provincie; scooginrava Apna di ri- 
Rcwitenì dal ino errore , e ti icnfava dì aver, 
' accettato il aoocom dei Torchi coli' egqmptq 
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di Apooaaèo , il qàalfl mi lUto il prlmft a 

vIiwaiBre qua' barbari. Il «ilUno npontva allit 

tmperalrÌM, ebe da gran tempo era legato di 

nnticiiia strettissima a Cantacateno, che in cftn* 
temp lodane di ctio aieTK aa tempo taccono 
1' imperalore Andronico contro i Foceii e gli 
Albanesi ; che per Io stesso seutimeulo si era 
Hstenulo (III qualunque scorribanda sulle tetre 
dell' imperu; che tale condotta e siffdtli riguar- 
di non erano dovntì che all' aroicicia cui allora 
ateTB per Ctintacnieno. Cangiando poi tnooo 
nel roiitinnar a pnriare di tal principe, diceva 
<ìhe non ardita più dirai amico di Ini , non 
presamefldo tanto dopo cb* egli era Ulilo sul' 
trono, tttm cbe rìponera la >na gloria ndl'u- 
wrglì natia «ervo; ohe In tale aspetto, Rnsìchi 
mandargli Bocconi , era tenuto a condarglieli 
ih persona , prevenendo anche la dimanda che 
ei glieno pnlea fare. Amir terminava la lettera 
pregandu instantemeiite ta imperatrice che fa- 
cesie la pat^c, per j^narentire dagli orrori della 
gnarra le provincia , dove nau era per anche 
penetralo qnesto flagello, e riparare nelle altre 
i devastamenti. 

Malgrado la esperienia ed il triste destino di 
tatti gli ambasciatori dì Gantacoieno, Bruta fa 
là cordiale obs asaanse un incarico tanto peri- 
oeloao , na uon andò guari eh* ebbe a pentir- 
•eaq. CouMgaft le lettere. 11 bai baro Apo«ati«o 
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tn Mi.etlEire , « dopo avergli fatto ntJers 
{ capitili , la qa^l ttti nnn innrcH d' infamia, 
liii>Ez»re il oa*n, e rompet le gambe, trascinìi- 
le 1" hjL-c in l.ile sliito per le pubbliche pitii- 
ai-, e geilBi e hi nn» prigione. Quanto n Salati- 
ti», ambasciiitore di Amir, il grnn duca lo col- 
mò iti curtPste i; di presenti , e gli consegnò 
una Imiterà pel di lui padrenr. Ne!h lellern 
dicevi) ni tultano, che facev.t an'asione indegnu 
Msiilendo un ribelle ; che nou Birebbe adope- 
Vato c«te«tn ribrlte giammat iiè per aoiiuiiidarB 
•coi figli di Andraaica , né jper ubbidire icdi 
•ndtiili dell' impero, e nemmeno ne* pi& *Hì « 
più abbietti nffiij , codm di palafreniere o di 
l>uallera; ch'era italo 'fermata di pemegoitaN 
la tìflo alla tua morte, e che un delitto di sta- 
to li era qualunque peniiero di riconciliarti 
eoo aii unino di quella tempra. E di fditi per 
vender impossibile la riconci li hi ione, ai laccìii- 
v« Apocauco Ir.ispo! tare a tali eccessi, perchè 
temeiuloli. come la più cruitele disgrazia the-. 
gli poles<.e intervenire , volava dd no lato ac- 
creicere i torti d<:ll' imperatrice, e dall' aftro 
«cpendere nel cqore di Cantncnseno juift «il- 
Icra implacabile. Amir portò la tua teVteru 
»ena' aprirla all'imperatore. Il principe ne lo 
ritnproterà, dimandandogli se credeva cfa' egU 
aveste la menoma dilfidenca.- ■ Non è già que- 
sto il notWo^ gli rlipon il laltaiio, ma-perctiè 
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se tlie la sei dlff.iniilu non mille oalanoìe a 
CostaDtinapnli: suo d'.ivviìo die Apacaiico u«i 
moCo un linguaggio ch<J t' ingiatin, e ciò lup* 
l^offto, fao follilo che la ma lettera jao» fona 
cotUMciala che da le e da me, al fio* dì tace- 
Aria, se il mìa tiuiore i fondato, o di ntarne 
■e preitdo abbaglio. » - Cuntacazono conjpiOHO 
.da tal procedere , rìugratiÒ. l'amico , s »loita 
vide che i di lai sospstti erano troppo ragio- 

DCTOli. 

Quando fu certo die i suni nimici erano dc- 
termÌLinll di non fare in alcun tempo lo pace, 
pros.-'guL U guerra co.i minore scrupolo. La 
sue ncgoEÌ»ii(>iii noii fjl' impedivano U' inculia* 
re l'assedio di l'cnleorione. Menlreci.i; si ap- 
pareccliiavun le scale c le altre macchine ne- 
cessMÌo per I' assalto , gli abitanti dei Torti di 
■asta Pace « di PobisJa Tennero a sotnaieltei- 
li a Inr, e a lìohiederto di governatori. Tulli 
i CDDtddinì lì sottoposero d«1 pari. Volen^ 
Kr*irsi di eiit, diede loro per cni^o Momit/ib 
a) qaale !t' aiTÌ;!i die nbbiilìrelibcra senza rì- 
jiugtiatiz,! , perchè ne conosi:evatio l'nrdileiza 
nei conj!i:ini:i<eriti, e 1' iicuorgimcnlo nelle ^cor- 
t^-iÌ!'. linlgDro di 'emione, tyii si era adulti 
tornio ti' u=cui: da' mio paese pu ' ^ooi ladro- 
n tcoi. Bifuggiloii pre55o i Greci, era sialo im- 
piegato (liiir liiijiefDlore Andicnico. SiecoiMS 
^noo a>eva altra occup-iione che nuelli) di fac; 
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chsggiarft Gommelteva. moitì guasti in Bulga- 
ria, di cai conosceva tutu le giravolte. Gli a- 
bilantt dello frootitre comperarono la pace per 
eitere al licaro dai . di lui attacohi ; ma egli 
non potè rimanar cheto per lungo tempo , « 
TÌtomiodò lo atesso tenore ili vtlài Quando, 
dÌTcnalo sospetto ni Gretiì, odioso «i Dulgiiri , 
scorse che non polevn sottrniai iliill' esser pu- 
nito dngli ani u iliigli alUì, H ricoveió pretto 
i Seri). Non putendo riiniiiieru ozino , inspirò 
in breve (jaslchu [lilTulcnzn. AUorn auilò u Iro- 
Ynrc Gantatuzeiio, B si ilicJe a' suoi alipeiiJi nel 
tempo i^ cui questo prìncipe nssciliiiv» Peri- 
teoriune. L' imperalore adunque - lo mis^ alla 
testa dei vìllici. In breve tempo Mamitiilo rac- 
colse Dd corpo di truppe da ciuqne a seimila 
aomini e trecento cavalli. Gli esercilò nella 
mosse militari, e li rendette abilissimi alle aoa- 
ramucce , nelle quali 1' accortrua e I' BttÌTÌt!l 
sono le qnalilìk principali. Alla ^uidn di qaelW 
piccola armata costrinse pattccbie piazze mi 
uriender^i n Cjnlacuzeiio. Questi voJendu cl)a 
r assedio di Pcriteorionc tirava in luogo, e cite 
la pcesii (li qucaU pia/.i* noi foniptnsrreliltii 
dei s.icrilìz| t^he gli coìt^issi: , .ibbruciù 'e iiiQ 
macchine da guerra , e coiitandò che la llotla 
levasse il blocco a si mettesse alla sela. Dopo 
tali dupotiiioni patti con Amir « ninuia Tur- 
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chi alla vnlu di Didiinolica, Jnv' ern gran 

tempo na^xìltato co» iinpaiifìncd. 

Fa colà rtcvvuto come un liberatore ( a». 
4344. ) La n« priMeou rentletU il coraggin 
« U apennM mn meno al preaidio eh« agli 
abilanti. Sircàme Tole*a incakare le opcra- 
lioni della caiupagna , non soggioritò che po- 
co tempo in quella città. Su riparti ben pre- 
sto per andar a aottornellere la Mored e la 
prefettura di Kodope. Il boigo di Efraim, ri- 
cusalo avendo di riconoscere 1* imperatore ,~ 
fu sacclieggiato dal Turchi. Elesse Atau suo 
cugino a guveriiatore del paese, cui conqui* 
biava. Formamlu dei corpi si di Turchi che 
di Greci, mandò ad iutiuiare la ree» alle uillìi 
di Tracia* Quella cba resisterono faronii sae- 
cbeggialQ. Cot«ati 'diMrdiaì affliggevano Canta- 
cnscDO, ma oon avèiido trnppit uasiouBli a ba- 
•tanu , era coitretto di aerrini di guelb di 
Amlr , delle quali non potsm con'cggere la 
kbittidiai. Mdia prafeltura di Rodope vi «raiito ' 
due piaEse soggette alT impero , in ciaicuna 
delle quali ti area mille nomini di cavalleria 
e d'infanteria. L' imperatore diTÌsando A' im- 
padronirsi di queste dna piazze , mosHO alla 
guida delle sue troppe. Stenimaca, l» piiì for- 
te, sì arrese, e Z^peni ne imitò 1' esempio- 
Essendosi Amir infermalo (gravemente , il suo 
amico fec« che 1' armata si fcruatse per at- 
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Ifnilcrtie la guarigioni; ; ma non oBseiiiInvi m 
ijiiel pncia né modici dò riiiiu(l| , il siilliir.ii si 
Uasfei] a Diilimutica. Per «ia il riauontrATiiTi 
ilella troppe imperiali candotte da Franttr. 
Apocauco lo aveva mandalo per preservare 
Andrinopoli. Intendendo elio Gantncuseno era 
ilo ad «(Mliro Stenimaca « tonno dì aver tem- 
po » baftantn por > dovaitaro', ffaallànto ch'egli 
rtn loDtaoo, Ì dintorni dt DiJionotìca'- Ma cmoe 
fi ripigliava il cammina di Andrìnopoli, 1' ini- 
peratore comparve, e F*ranlEe non si potè sot- 
trarrò ai GonAitlo. Fu compiutamente baltutu, 
G perdette una gran pa rie de' suoi toldati, che 
furono Decisi o fatti pcigloniori. Amir corse i 
più gravi pericoli nel combattimento. Mèi sof- 
frendo di esserne soltanto testimonio , diipreita 
In malattia j ritrova fiirto nel ino coraggio , o 
h\ getta nella mitchia. Ricevette tre colpi di 
picca , dai quali lo difese la coraiza. L' av^a 
sul principio depoata , a ripigliala l'aveva ad 
iatanza dell' imperatore. Klngraziò il princìpo 
del buon ooniìgllo , a riconoblie che gli er» 
debitore delta vita. 

La rese d' ona parte delle città e dei bor- 
ghi della Tracia rafforzava di giorno in gior- 
no il partilo di Cantacueeno , e la corte di 
Costantinopoli cominciava ad intimorirsi dad- 
dovvero. L' imperatrice Anna , il gran duca , 
il patriarca ed il copsiglio, temendo di non 
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aire» tWU «ulUcieiiti per combattere il priii' 
Oipa. con vantaggia , ricoraero ili nuovo al iiii'i 
pericoloso aspedi ent« , perchè qnaii sempre i\ 
tfac distro effatti più dtstsiroii del mble, con- 
tro cui viene adopprotai e queito li fu di cbia- 
inare gli stranieri. Si termi» di mettere ille 
preie con Cnntacoieno Alesunndro re di Bul- 
garia. Qtte«to principe adunque li vendette n 
caro prezzo. Richiese dapprima le uove città 
della provincia di Rodope , ciò sono Zepenn , 
Groetzima, Perisliia , franta Giustina , Filippo' 
poli, Steniinuca, Aeta, Beadna, e Cotnina. Gin- 
icona di qnette piana aveva on tempo mille 
Ginqneoei)to tiainiiu di. lumidio « ohe ti Irova- 
vBiiD per la |i)err4 ridotti a adite., Cedote fu- 
rono tanto più faeilineate ai re di Bulgaria « 
quanto die non gli si dava naila pii^ di eise 
che un diritto senza pnssseigo , poiché I' im* 
peratore se n'era insignorito, e meglio si ama- 
va di vederle nelle maoÌ di Alessandro che in 
quelle di Cnntacuzcno. Dopo avere ac cordiito 
queste piazze, e f«tto consegnare al re quelle 
che per anche ricononcevano I ' autori!» del 
gran da«a,, tì raoUniò il soccorio promeuo , e 
«enaa cui la cessione non avrebbe «tuId effel- 
to> Ma. papaie AleMaiidro cbe i* nella sua con- 
volinone, non •■ era obbli^gato cbe a voailwt- 
teie Canlacoieno , e non -i Torchi' desoletorì, 
della Tracia, e che eun prendeiebb* le arme 
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nè marcerebbe se non »e qtinnilo Bcacoiaii gli 
aveMe da . qnella protiouia. Era più diiTicib 
e<ie(tuire quesU naava condìsiona che la prima. 
nulUdimeDo ai eeroarono i mczirdi 4«DÌfiM ,H. 
capo. Apootneo/ il .quata non «onecown cks, 
quelli del ledacimeiito e fanova i. pili, bai oal-, 
coli «ulla corrusione degli uomini,, cominciava 
dal far ni snlfano le più (anlaggiose eiibizinni, 
ma furono rigettate con diaprpizo da Amir. 
Essendo tornato inutile qiiatto tentatiro , ai. 
ricorse all' artifÌ£Ìo. 

Caiitncuiena aveva incaricato un greco , di 
nome Manromato , di diitriboire ogni giorno 
taltociò eli' era neceisario pel man ten imeni» 
della casa del snltuno , e dei Turcbi venuti 
con etn. Tale nffiiio mettendo cb« lo eserci- 
tcTa in giornaliave ralasioni con qnMti ^ii«a- 
th gli prooaccisTft .lopra di .ani nec^iMiia- . 
mente una grandn ìnflonua , « 1' imperatata< 
non doveva confidarlo cfae ad nn nomo di fe- 
de apecchiata. Apocanco fece tutti questi cal- 
colij e delle offerte a Mauromalo , cbe non re- 
sistè paolo alla seduzione. La lingua turca 
gli era famigliare , e nell' esercizio delle sua 
funzioni ei no fsceva \i'o abitualmente. Cnn- 
■igliò dunque ai ci-iuandanti di non stancarsi 
pi& a lungo, rimanendo sotto un clima ad es-, 
•ì contrari» ; tli pregare Amir ili ricondnr.Ii a 
U>B) esponendogli che u' era neccssatia la pve- 
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sputa net toro paese ; che non eriwo venuti 
]>i'r consecraie tulta h loro vita al servigio dì 
Cmitacuzeno; chu i]a didct mesi ))<itlevanAÌ per 
lai, a «!& battava t»l 'tncniido. Preveilencta U 
n^ktiTC del laltaiio, il perfido MaurninHto fli*- 
M Isr* 0£Ì4OllÌo ctie, <e il principe ter.tas»e (li 
ifteoerli, «fa Deceisario un aperto ritìu lo^ final- 
Menle <;b«, le addnci-sse it pretesta della msii' 
canea di Vascelli pel laro trasporto , ei>li sì a-i- 
aumevB di farue venire da Costantinopoli, e di 
(Jur loro delle ricnmpeiwc qualor sef^uissero il 
suo criiifìglio. I Turcbi furono tanto più facii' 
niente sedotti, quanto che t^te consiglio ne lu- 
singava le brame. Andarono a trovare Auiir, e 
Eupplicarodio di acoonsentire al l«r« ritonin. 
Sorpreso d'una domanda Unto improvyica , il 
prinoipa ftoa qaaato dipendeva da lui per ri- 
tenerli, riraortmads ad «mì ohe, rttìruidosE' in' 
tal §oÌM, Usciavano V imparatore i« balla dei 
■noi nimicì. Tutti i suoi iforii furono inutili. 
Gli dichiararono, che se non li voleva accorn' 
panare, andrebbero a Coitatitinopoli, sapsodo 
«he vi tarebber protetti; ohe (U qnella capita.' 
la ritoraarebbero alla patria pausando per '» 
Bitìnia, la Frigia, la Caria e V Jonia. Amir, it 
qaala si aseorse che tal progetto era stato Io- 
ni todeltalo, perchè incapaci erano di combi- 
narla, adoperò , ma inutilmente , di scoprirne 
l' Mitor*. Risposero cbe noa §liel potevjano 
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nomÌDa», pronuMO ■fsado «oa gwramento di 
o»s«rTare il MgraUk 11 lallRno impiegò par 
^aiùdici giorni tutta \m laa soBitnzxa per far 
eli* iualai9MV> rbulniianu. Noa «Teiido potuta 
viocers la loro pertioacra, né gnadagoar nien- 
té aul loro animu, andò a trovar» I' imperato- 
ra per iarortnarlo di ciò che accadeva. Avvi. 
oinaDdoregli con uua profonda e sincera tri' 
stezia, gli protestò cha , partendo dal «do pae* 
Wi per venire a •occorrerlo , era nella fermii- 
aiuu ritoluKionc di ferri tlu aioo al termine 
della guerra ; ohe perciò icelte areva le genti 
pii^ ben affetta, e di cui non avrebbe mai po- 
tuta Mapettere la deliMone i che dod perlaafaj 
si eru eaia' laioiete ottfrompere da «no sgodo- 
s'cinlo agente di Apooaaoo ; cIib eomimqM ai 
foBie affaccendato per quindici giorni a acO'' 
ptire late agenti; , non avava potuto venirne a 
capo; e lo assicoTava che, lipatriato , punireb- 
be i traditori, surebba sollecito ad acconarnc 
di [•ii^ fedeli per venir tosto a vincere o a inag- 
rire con luì. 

L' imperatore afflitto di tal nuova loone Ìl 
pericolo cui lo esponeva la parlerai di Arar, 
A che i suoi nimici aspettavano aoltaeto quel 
momento par piombare sopra di lui. Kdh la 
polendo riteatre, lo pregò di mandare all' Ma* 
l»eratrjoe,' prima £ paitire, una Hcoada am- 
iMciulu per fati* ukuw risiMlrutte ani mali 
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della guerra , lall' infelicfl.iuto delb .ptovin-- 
OM dBvaiUlo.da lalo Qagtllo , ■ iBODgiurarU - 
dì nMierù > oQnpMiioiia da' vai ladditì t * 
ftM la fMM. Swggianu cb« bea. pravedsia 
«ht la pinoipna* Ma riipoadwdili* , ma obs- 
sicovBM le taroava conto di compiacerlo , gli - 
offrirebbe vaseetli e denaro per ageToUre il 
trasporta delle ine truppe; cb' egli Bccettereb- 
be , Bven-Io in tnl guisa il meEto di acoordaia 
ad esse ciò che gli chiedevano con tante ìstsa- 
ne , e di riroandrnr quelli aha non etetnoo 
partlcipato ai sentimenti A' intab or dima ione 
del più gran numero. Questo, era d'allronda 
Dn meato pl& pronto pel anltano dì aceelecara' 
il ano .ritorno. Amiv abbraoaiò tale eootigUo}. 
e deputò ambasolatorì all' imperati ioe. Carne 
Cantncnzeno aveva prevedalo , non sì risposa 
all' Hfticold della loro lettera che canqeraeva 
la pace. M» in pien cooiiglio il gran daoa iu- 
driczò ad esiti de' vìvi rimproveri tuIU eon- 
dolta del loro padrone, il quale, egli dieea, av- 
vilito aveva la dignità di sultano , aeguenilo 
Canlacuzeno coma unO schiavo, favorendo così 
la causa d' un ribelle proscritto • disonoralo , 
avendo la ba^sfna di servirgli di gtiardin a 
d' invigilare all' ingresso della aoa tenia. Taf 
minò dÌ«eado «b« a'jagli fossa stanco di rap- 
prceealtfa una parte sì vergognosa , a volem 
s riaaoiiatTi i la imperatrice gli dn^ 



rebbe pnsjaggio par l' EMeaponlo , e (1«iidro 
per pagar le aoe troppe. L' smbascialorc priii' 
cipale perdDpdo la patienu a qael lingoaggio 
cha oltniggiita- il suo lignare , indriraò ad 
Apocanso h MgnenH pai-ottf: - « Itf «m d' av- 
viso ohe tD .Doìi abbi giammai avolo amiei , 
ed altra non codoicb cbe l'odio. Se fosie al- 
trìmeoti, non saresti sì fertile in calannie , nè 
impiegheresti il dono della parola a vomitai' 
ingiurie con sì grande facilità. Straniero al 
sentimento dell' amicizia, fai on delitto al mio 
padrone Ji aver conservato l' imperatore. Io 
ti pregherei Tolentitirì di dirmi cfai abbia te- 
noto una più giunta e piill geoerosti condotta , 
se il sultano a cui rinfdcci il mo attaccamen- 
to all' amico,' o ta cai questo amico ha colraa- 

10 di tanti favori , di tanto bénafioésEe, vd U 
■juale non hai pagalo ohe' d«lla pi& nera ia- 
gratitsdlne, oalBiMiantlsIo don parfidla , a la-- 
acìtandogli nna guèrra iaginsta. Ta rasaomigti 
• qoe' pazii farioiì cbo roiicano le loro mem- 
bra setn' accorgersi del male che si fauno. 
Amir, mìo padrone , ha daoqae adoperato da 
uomo cordiale, da amico generoto , e ta da 
scellerato ohe pens* soltanto a fare il male. > 

11 gran duca per imbaranarlo gli djraaiidò Ma' 
(joarvMiva the il mio podrona fom lo aAumf 
di CantaoinaM.- a S«on doUio , rlpiglàii lo 
ainbaMialora j ma qneata i ank sahiavilii glo- 
riotui, «jaslU dell' aiaiciwt e dei dnveri eh' «ila 
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nata, Pnradcrna <■ Stir<irÌQne, sitante nelle li- 
crnanie. 

Dur»fil0 il aoo toggioriut predo a Trnjano- 
polÌ> >' inpentora ÌDteail«ndo «be ano 6glio »\ 
era antaialatoi in Coaialnna, e volendola andar 
a riutare, ai mita in vinggio , non prtnidendoi 
con seco che etnqaanta Greci e dne Torchi ^ 
percbè anpiranera di poter far (jnelta corta 
senza pertralo. Pacarono U prima noli*! in on 
Ixirgn ruioMln, presso a cui mille Turchi aieo- 
no j)oc' aiiLÌ «fferirtlo per »BcclieggÌnrv il pae- 
nn, Scorijciidii da Itinge il laoco della grao 
sentintilla dell' iuiperatore, si oyvicinmo lenla- 
luanto, ri senM «trepìto. Irontng ina» doli che vi 
foaae an^ truppa la iatato di resistere, si di*i- 
dono in qaatuv wbiw per inviluppare il 
oaospej e piombarvi topra all' intronilo. Non 
atpellavaaa eh* i) legnale del Wo Mpitano ^ 
qoando qaeati «olendo eonoscere il oamero 
da' DÌiMai cho doveva combattere , manda due 
Tai^i ad Bna fonte per procurare di pren- 
dervi alcuno che gli doMe la bramate infor- 
m*EÌ«ni. Emi vi trovarooo un domeatìco del- 
l' imperatore , che al vederli se ne foggi. O 
temessero i rimproveri del comanilantri , o li 
cogliesae la paura, gli dissero eh' era frillito il 
loeo oelpo^ M evaso dÌMoperti, e che avevano 
da £ir« eoo «n xkmH». nomerpio. A tal re- 
lanìaiie mtt pa«ico lerrore ■' inpoMesM dei 
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Turchi ; Ìniem di. pvoure all' attacco , tM» 
pennno cho ■ porti ia «alvo. Sapr«ggianl» il 

il giorDO, Giotnciizeno ootinaò il tuo ringgin, 
comprendendo il pericolo eli e aveva corso. Il 
nimico riconobbe il ano errore, ma troppo tar- 
di, perchè l' imperatore, tollecitaiido il passo, ti 
era poito al aicuro da qualunque ottesa. Dopo 
eaaer rìtnaso nIcuDÌ giorni con rqo lìgtio', ritornò 
presso a Truiatiopoli. Intese per via che un 
drappello d'i truppe imperiuli «i proponeva dì 
Bisalire il fort« di Asomata. Lo vide piantalo 
sopra unn emìneoia. Contro il di luì parere, i 
cuoi soldati lo vollero Mialira mnlgrarfo lo van- 
taggioia poiixioDg dal nimico j ma furono ri- 
■pinti. Gantaeoxdno gli sMrta a aagnitarlo, 
facendo «embirate di ritirarait onde gl'impe- 
riali, credeudo che f nggÌMero , abbaoUonauero 
quel potto. Pigliando infatti la ritirata per 
ona rotta, scendono nella pianura, ma veggono 
allora la truppa dell' imperatore che si rirolgoj 
e li «caglia addouo a loro. Furono tagliati a 

Apoeanco era troppo premuroso di allonta- 
nare il lultanoj perchè i vascelli che traspor- 
lar dovevano I' armata di questo principe prò- 
vauero it minora ritardo. Emì arrivarono di 
fttto' al pert» di Aioos , dove far si doma 
l'hbbaroo, « si anirbno a trenta galere appaia 
teiHNrti al raltant. Amir ai diagìonse dall' anù- 
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I'pI tprmirip di quintlicì {giorni , e ili rilornare 
rgli infdpsiino al più pri*iiln possibilf! per non 
più nbbnnilonarlo «ino nll» fine della gaerra. 
Pbp ob coHCorio di itrane circottMUO' STTanne 
die lo Montenlo delle sue truppe fa cagione 
della taUeuua del roo regno , e.ebe esse for* 
forntndelo -ìa alcena (uantera a rientrare net 
•noi •Iati, eootribnirono a conierTarglielób Ntm 
firn «{{li Rppena tornato, che una flotta dì ven- 
tiqanttro nnvigli, pnrtite da Rodi, andò ad ap- 
prodare H SmirtiP , pfpie- no ftirle , e b'ociò 
parecchi t-isccIIì , nem» che Amir lo polense 
impedire. Ernno i Latini , che nfeaiio Tointo 
approfìlUrc dell' msenz» di qael principe per 
iinpadronìriii di unH parte de' suoi dominj. li 
ano ritorno tinpedi che non dveEscro altri van- 
taggi. Ma te il tultaiM foaie rertato preiso nt 
suo sRiioo, ta iGonqniitB di Smirne sarebbe 
alala facile ari^eaw. Cantacazeoo, ciò saputo, ai 
rallegrò di noe aver potuto' ritenere le troppe 
dell'amico, e ringrMziò Iddio cbe gli accideic 
li, eoe itii dovcana etaer fnneati) totmitato in 
ano YBolaggio* 
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Tulli I aiutici di Cnntaciizeno ti uniscono 
contro di lui. Soccorso i'iaspetlato. Presa di 
Grazianopoti. Ritirata del re de' Bulgari. 
CaMacuMma corre pericolo di cader in po- 
tare iti Xomiuito. ^pocauCo vuote attaliro 
Didimolica. Tende u«t' insidia a Canlaàusena. 
Forata nuovi raggiri per impedire la pace. 
Seduce Gobala. V imperatrice di nuovo Cede, 
t « drlerinina a proseguire la guerra. Si 
mandano deputati a C/tmacuzeno con una ìet- 
lera ingiuriosa. Ricevimento di tale amba- 
tciala. Reta di Fcres. l'i mattrallalo l'invia- 
to di Cantacuzeno. Nuovi i/anta^gi di questo 
principe. Nuovo tentativo per far assassinare 
Cantatuzrno. Filià di ^pocauco. Confronto 
della condotta di Cantacuzeno e di j4pocauca. 
Cantacuteno, già vicino a prendere Jndrino- 
poli I m»H vi riesce per la imprudenza dei 
mot amici, ti ^glio di jfpocauco si arrola 
tatto le di lui intrgne. ^pocauco tenia Un' at' 
Ira colta di far aita$tinare Cantacuxtno. 
Sommessione di Bizia. Occupazione di Jpo- 
caaco. Sua condotta verto Gabtda. Sivotusio- 
ne di Trelizonda. AlUanza di Caaiacuteuo 
con Orfano. Hitpotta di Cantacuzeno agt in- 
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viali dfi G(na\-esi. Ciurtneria di jfpocauco. 
Siiii rispos'a alle ledere recale da Enrico. 
Suo progrlio prr riparare le /inante, lòtto. 
tuccesio di Cantacuaeno- SUornt di '4mir, 
Morte di lUòmiiùto. Jtiedio di Pere». Can- 
tacutetia forza il erato a levarlo, jfadata 
raggiro di Apocauco che inventa una lettera 
dt.ll' imperatrice. Tirannica candolla di Apo- 
taucQ. È trucidalo dai prigionieri, Cantaeu-, 
arno 1^ costretto dai suoi alleali a marciare 
fier Costantinopoli. Morte di Solimano t sue 
consi'guen'ie. Ribellione di Fatace. È truci- 
dato dai Turchi. Cantacuzeno si avvicina a 
Coitanlinopoli. Pericoli che vi corra, ituove 
eongiure contro la sua vita. Si fa cfUtcraret 
Xicusa di eleggerti per tueeeuore tito fislio 
Matteo. Rivalaùone di Tesicìoniea, QueUA 
citti <i fìiride in. due /azioni che ve ago no al" 
ìe laaoi. Orribile tlrage ivi accaduta. Gjoran- 
ni jipoeauco vi è uceiio co' tuoi compagni. 
Jmpreta del patriarca n$ll' itola, di Smirne. 

I Genovesi prendono l' icola di Scio, e eoa' 
tegueme che ne derivano. 

La parlenia di Aniir lanciava Caiitacuienn 
si nza mezii cotitro i anoì oimic'j ì quali pr^- 
«tnlaiano «1» lntl« pnrti per iniB^tirlo. ("n. ^ 3^4) 

II crnlo aadò a SicDa* OpII> Tracia, atU goida 
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A' »n |M4eron eiército. Alesfamlro, re dlBul- 
gjri», raccolif il tao pmio a Sitboa, oixifot' 
lae al tratlato da Ini conchiuso col gran dacit 
iu aoine (li Giovanni Ptil«ologo. Il patriarun - 
alla sua «olta riiiDovando le iiivetti«« contri* 
V imperatore p, accasandoli) di tinti i ni en tu, tic- 
Ulta il popolo di G)»lHiitinupoli a dar di- pi- 
glio alle amie ; tutti ubbiiiiacono, chi per li- 
luore, ciii per inclinazione, o per amor tl^ sac- ' 
cheggiu. ]u tal guisu funnossi un iiuiucruto 
marcilo, non però cosi tbrmidafaile. PriniH dcl- 
Ik dì lui parteoEi, il patridica di sua prupiio 
autorità ai acolainò padte e tutore del giuvana 
ÌMperatore , aBisriiutado cb« kucri&cb«rebbe i 
•noi giorai per U consorvituAuc dì quelli del- 
prìncipe. O il gran duca diSida*ie del prelato, 
O fosse d' avviso che la presenzu di Giovanili 
Faleologo proUuireLbe un giuude tlTeltu quuii- 
do lo SI vedessu al suo fìancu, Uiiut; di dovei- 
«elo condili- aeco. Si rcuò in Eiacle» , ntlld 
Tracia. MulcniUilo, cui 1' inipei uloie Cnnlncu- 
7Pno aveva alìidato il comando dei fuiU di Mi- 
di guerra, per attività e valore, e per la iii'i- 
iiiera onde l'uiinnlu aveva la e>ib liuppu -, ef^li 
avrebbe potuto reiiatere ad un esercito. Ap<i- 
CAHCO) atta guida del ino, temeva con ra{>iono 
qaelU piccola torma di geilte. Non osando t>s- 
amìisio, fiMi« fafu a MomiUilu le {liù fulnfjj^iu^ 



se offtiic fcr miUiilo a tn.dirp Cnnl.ic!. n'Ho. 
Vi tliisci : un .nvintu'ieie iltM.i leiuiii n (!i Mn- 
iiiilzilo nun [>ol>^vB sc'liermirsi dalli) seduziaiid. 
Telili iiiniici cloveano opprimere l' iiDperntore, 
« inevil.iliile iie sembrale la ruìna. Egli , non 
potendo sceglierne uno per conibntlrrl') , poi- 
ché (ulti gli allri vellicano a Rcaricar.ii vpra 
(li lui, ni dal«ruina ad occnpare nn poilo lan- 
lajjgioso , dove facile e sicura fusse la ilìfesH. 
A U\v oggetlo muoTe verso Grn£Ìnnopoli, citt& 
poto vag^anrJeTole per iè !itrs«n, ma frrtilissi- 
ma per Id una lilnnzione, e che dcminiivn aulla 
firovidcin (li Cilci^H'- Egli ben snpeTi ili nnn 
potere ne jirenJcrU di liva forzi!, ne firni' nn 
«ssrdio vigolaii', jioiclic non ne avrelibe .ivuln 
il Icinpo. M.i coiitaTii supra ìe inlidligt'nze die 
inaTileiieVB con perenne ninlcntitenle del gran 
tlucd ) che le tenevn (iii'err.itp in qnelln 
yiajza. Mandò loro degli emÌ5':iii| per infor- 
marsi dei me»! A' imp^dronint della eUlh; gli 
prnmìaero ette di niente trascurare , e gli fe- 
cero dire, che quando o redes^c di nol'e nn 
iorcliio acceso, o di giorno del fumo, «arrblra 
ciucilo il momento d' in cornanti are 1' nssiillo. 

In quel mc?M, avendo il crnlo sHpnto cbi- un 
colpo di Ii'Qpiie ileir esercito di Ainir niiftsTA 
«rrando pei paese, non essendosi trovnto al luo- 
go del convpgpo per ìmliarcFirsi con quel prin- 
cipe, risolse di assalirle. Del fiore delle sue 
. 19* 
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truppe compobe ua Gor|)o , e ne diede il GO*- 

mundo u Preulmipo, cspìtauo di ScrVia, atima* 

t" come uno dei più Nuloiosi della sud nozÌh- 
(le. Egli avua ordini; di ui;ip cìhi e coului i T^;r- 
clii, e di sleriiiiudrll. ÌA lui^giliiisc tu un 
dello Slet'dnìii. Il tmreiia eia iiioiiluoso e spursu 
di selve. I Servi, «corceiido eh' era iuipoMÌbda 
penetrarvi a cuvallu, kiuonUiio tutti, e latciati 
ì cavalli in f^unrdiu, ud ak-uui uomini, marcia- 
no con Tatica pel peno duHa arme. 1 Turclil 
ftiiino xeuibiniitf; di fu^i^ire, ed i ncuiici rud- 
dupjiiuiiu gli sforzi per i'a:;giungerli. Quando 
i prilli) giudivuluDo clie i arvondi fosiuru asadi 
distuiili dui loro cavalli, si ni'oljjono riipida- 
liieiito, t; invece di andòrc ai Seitj, lirriviiiio al 
iuro campo, iiiontano a cavallo, e piuiiibano &ul 
nimico, i:li4 uccidnno tdiito più facilmi'ute, clie 
ei nuii |iutr:va né daiiii alla fu^a , uè coiiibul- 
tera nella strelte in cui si era iwpij^tiato con 
somala iiDprudeaxa. A tal naava it cralu si 
svogliò della guerrk, e rìprcM il «smniino det 
■uo pae^e. Coteito' anveniaieiito pmcBCciò « 
Cantacuzeno uu pronto vantaggio. Lo libeiò da 
uno de'suui niniici , e gli diede Uii soccorw 
sul (|uulc isi'Ei contava. I Tuiulii, dopo U Iuro 
vitloria, gli profferstTO di ajularlo a inipadi'o- 
nir»i di Graiia no pilli : eriiuo Ireniiia e cento. 
L' iuìptiratoie ne uccettù la uifcrtit, c lecu dm 
ptesL-uU ai loio iuviati, Cgt tialUlo che »Uìum 
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con tssi Dlibti£;i,iouji <. ijiiiiuiuri; con lui i|ua- 
tauU Rionu <>,u> suii.li,,> d- |)aj;.i,i t|uiii- 

(liui (;iurrji dupo li lofu un ivo. CuiiLacuzeDo , 
bbbiucislo di (laniro, «perava ili poturtu» fai' 
foaire dentro tal terialne da Didimotica. EmI 
éccellano OAn tal elaUsola, e vantio diill' iinpB- 
falore. La domaue, ver» il fneuogiomo, ai vi- 
de itidlzHfsi ' tutto ad un tratto, al di tupra ^i 





la vortice di fumo : era questo 




cuoio per l'assalto. I pi-igiooie-- 


il il. 


jpu avere BCdunuto la guaiitigio- 




i:itaiitt) si avvicinai' imptratorei 


f-A tiilia senzA 


ostiiLolo in unu piuv.zd iiiipor- 


Unie , e di cu 


ì la ciicusluiize accrebccvaoo il 


j..e.zo. Vi f o, 


.6 il denaro necesidiio per pa- 


«are i T.rd.i. 


Utio dclU fcccid del popolo era 


«tjto di si^uw. 


• innalzato aliti prima luagisUa* 



tura della cill'i, o perchè si era fatto coosido- 
rare por le ingiurie che vomitata coutro di 
Cautacuieoo, o percliè, trovalo ua tesoro, cu' 
tue lo davano a ctedeie le sue immeose «pese) 
aveva eotnpro tal favore. Aveva aome Auge- 
litzo. Quando la cillii fu preia , ai fecero per- 
i)ui>ÌEÌoni nella casa di luì. Fu .costretto a ren- 
iloii- le somme nascoste* L'imperatore le coqr 

Alcun tempo prima della resa di Graiiano- 
aveva ijuesto principe mjiidalo unibdscia- 
luii ul it il Bulgaria per riduigli a meiooiia 
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gtl anlì.cli> tuoi iinpfgiii, « peisuaJttlo alitte- 
no allf nrutraUlà. Aleisandro, invece di rispun- 
der« alla ili lui lettera , patii col iud esetcìti» 
lerio la Hurea per sottonietterTÌ alcnne pt.izze 
Corti. Quella d' Ipcrpirnciune nllciKleta un pit- 
sidio elio qtiel re aveii aimu untilo. Cdnlucu- 
Zeno, 'lìvenulo più Torti! coi Turchi , affilia il 
comando di Orutianopoli a niultro , non meno 
cLe «iiL'Ilo a-lle altre cftlù di CalcidM . ed « 
marciii ^ioiznU «' asvia verso j Bulgori. Ma Ales- 
sajidro non lo nttese. Al primo ramore del <Ii 
lui Bfvicin^iìi fu pnmre 1' Ebro alli- sue trup- 
pe con tal precipizio, cbe alcuni cavalli e aol- 
dati ai annegarono, e tulle le bagaglio furono 
perdute, leveee i ' un presidio di Bulgari, Iper- 
piracione ne ricevette uno cui fi mise I* iiii- 
pentrtce , ed il re dì Bulgaria fu loHecilo ■ 
èonchiuder la pace. 

Sbrigatosi dì lai maniera ds due poteoliaa- 
mici quasi senza sguainare la spada, Gantacu- 
aeno volesa assalire il terzo; cioè Apocauco, it 
quale, inaece di combinare le sue D|)i-F.iiioni , 
sta>a linserrato in ErBclfa. Mj nel inaniento 
Ji esitguire lalc pingntlo , un avvciiimi'iilo lo 
tlor^.Q n sospenderlo. Avcnilo Momilzilo abbru- 
ciato fllcouL vascelli appartenenti al !.uUriito 
Aniir, t Torcili risolsero di punirlo, e dichia- 
Tono all'imperatore cbe non marcerebbero ver- 
so Eraclea che dopo eiserii leoilicati. Vedco' 
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tJo clie farebbe iuutili sforzi per ritenerli , dà 
loro un drappello di Greci per Njntet lì a in-^ 
calzare MomilzDo. Costui, ben aTvìundoti cba 
OuniiicuzeiiD non resterebbe oziiiM ipettatora 
<li tal coiilcsn, e conoscenilo I' nbilitll del prin- 
cipe, Illese inaile precauzioni , fece ritirare la 
(lutili (Iella caiiipHgna nri furti , e si apparec- 
chiò a dar hatlagliii. Ma tosto ri.-.onosceiido \-x 
itifcriorU^ dulie sue truppe, si coiilenlò di slu' 
re OKservenilo <|aelledel Nemico, e <li balestrar-' 
)è, di*i»Bado di asnilirla nella loro ritirata.' àd- 
dò ad attenderle presso bIIb oiltii di Pefiten-'' 
rione. Cantecuseuo dal canto suo lo aipettava 
« Camatuna. ImjNniente del loro ritorno , «i 
avMna , non avendo seco che nn picnoliMitno 
numero d* aontini armati, e aoSermasi a Mice-' 



ne, citl^ da ^run tempo ondata in ruin< 


.. Op- 


presso dui efllore del giorno, ii liiscia pi 


render 


dal KODiio. Vii cofano, nel quale crede di 


1 udita 


una vote che In uvverte di uu gran per 




lo colpisce a segno, che «i risveglia turi 


laloud 


int|uieto. Le tua soie lo avvisano nel 




sleaso che si veilevano delle truppe: egl 





magtna che ajeoo le ne. Ma : pure corner vendo 
atcun dubbio, manda Xaruaiiìota alla scoperta. 
me>itre ob'eglì andava a prender 1' armatura. 
Teriflinava di ricoprirsene, quando Tarcaniota: 
rÌAv««fDe, avviianda eh' er» quello del nimico, 
e elle gli VKui* di«tro. All' iainulB utuileaiiuO' 
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eppnrte Momiliito, il qnah su)>en3a < 
perntnrp rrn n Mlzpne tenzH t^gnito, ui 
per promlerlo, con mille nomini da! più svelli 
della «UH nrttiBlà. CariUcguini), aoiiscrvando lot- 
ta l« SUB preiMiES ài ipirìto, dispone le sne 
genti intorno a se, e marcia in buona ordinnn- 
U Ralla atrada di Cnnialzeni. Mi)»!!!!!!» , che 
si BkpettaTa una prectpitota foga, viulendo quel 
Itnto rasrciare, teme non sì taglia farlo cade* 
re in alcnn agnato. Divida la sDa troppa in 
tre schiere , e comnTidn che ai avanzino con 
grande precauzioni;. Passate le ruine di IVIize- 
ne, nelle qtiBli «apponeva qnalclie imbciscnta , 
riicnno^ceudo il sao errore, si scaglia sulla pic- 
ciola scorta dell'imperatore oun tnHo 1' impe- 
to. Cantacuzeno, ch'era dietro alle sue genti , 
le fa «ostare, e si prrpani all' nrt" : fjnejio fa 
violento. L'imperatore si hstic come iin lione; 
il sno cavallo cade pieno di ferite. Uno de'suoi 
nffitiali j di nome Lunlearet , gli cede il suo, 
Het montai ri, egli riccTctte an colpo di acia- 
"bU ■Dll'elmo. Lantiarel reat& mi rampo, tr». 
fitto da diaci colpi di «padn o di lancia. Fi- 
nalmente il pciucìpB R gran fatica giooso sano 
e salvo a Cnmal»D<, scappando da Mamitzìio, 
il quale ri ritirò pel timore cbe da quella cit- 
tii non si fuceue Una sortita per auccorrere 
all' imperatore. Cnntacnuno rasnd& a visitare 
Vutsdret p^r BHpere ae totlavìs reapirafate^U 
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non ero morto dalle retili'. L'imperatore lo fe- 
ce traaportete nella ciltà, « prese tale cura ili 
lui, ibe in breve fu (leifettumente i^mirilo: 
egli lo ricompensò geiiProsainenlo . Michele 
Brieiine tu aminuzziilo in quel combiilliinento. 
Momitzilo mandò alla iinpcratriue due prigio- 
nieri di riguarJo che hvcvh ÌMÌ Ìi< quell'in- 
contro : e-du de*»! O,[,oliueno « Tcndoro C«- 
Lallero. T-l [irestiite nuii era del lutto disin- 
leres^ntcì ; .1 cojio dei pHrtigiuni no (ììmnndi'j il 
Ijrezzo. La principessa lo cicò -ìespolo- Esaenr 
dosi poco dappoi rup pai tu «luto con C^ilitaco- 
zeno , quesli lo fece aeb.isloci alare , ppnanndo 
cbe fotae mitglio averlo amico che nimico , e 
die non tornala il castigare un onin il polen- 
te. Spirato il termine the i Turchi ai aveanil 
preso pt^r militare agli stipenHj dell'imperato- 
re, dimandarono di rilìranì. Egli, faltì inntill 
tcnl^livi per rattenerli, lì rimjndò in Asia per 
1' Ellesponto. 

Essendo Giovanni Paleologo aHaocato da una 
malattia cos'i pericolosa da eccitare non poca 
inquietudine, il patriarca, eh' era anddto a tro- 
varlo in Eraclea , lo riooodnsse nella capitate, 
Apocanco, informato della ritirata dei Torchi, 
e giudicando indebolito Cantacazeno da tal de- 
feziono, lennQ cbe qnello foiie il momenttf di 
siaalire Didimotica, riguardGta come la'prìa- 
eipale ed il' baluardo dell'imparo di lui. L'ar^ 
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yWf> iV un nnfon» , cui iimn^a»» il W ì t 
Bulftnrin, mnlRrndo il r.uo Uittnlo tli pace, l« 
TalFi^riiiò noi «uo proe''tlo. Cniitncuipno , dal 
cnnto «no, che sospellavn del diwgno del suo 

J.i mipii'ir coft» eh' VI polPK^le fare, non la pfiF- 
(levrt di vista, e pensava di sndara a difendir- 
Jn. Lniciando in Calcidi* il figlio con fané auf- 
jìci^ntt , pd il cugino Asan nella Morea , con 
;KUarni|;inni pT le citlù cfafl rìcotioicevano In 
»!nn pntenT.s, prpse col res Unte delle sua trap- 
DF \n via di Didimolicii. Apocnucn partì da 
iEracIen pT dirigenti stili» Et'HSO punto. Sof- 
jVrmoMi dinanzi al lòrte. di Einputione , cui 
divisava di nmediarp. Fece r'mare delle idac- 
chine per ballere le mura , ma la loro altezni 
« grossezza le metteva al cipertu , e rend<>ia 
impotenti i di lui sfor/.i. Einendn la fortezza 
ttbbondaiilemente provveduta di viveri e tnu' 
tiizinni, il presidio fece una vigurosa resistenza. 
Apocanco vi perdè inolia gente, « diipersndo 
di prender la piazza , riaolae di abbandonara . 
1' aasedio. Mentrecbè riflelteva al partito da pi- | 
^liarai, stiu genero, il pratosi ainre, bagnandosi i 
lieti* £bro, fu trancinato dulia rupidilà della cor- 
rente, ed annegò. Il fjran duca vesti la granan- 
glia, t passò aicuai giorni iieli' afflizione. Pro- 
tittò di tal di»gtBEÌa per avere un pretesto di 
lerara I' 4Siedio. 
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Snpponendo probabilmente che CnntacDzeiio 
fosse co'i facile comi' ppl pastaio a credere 
all'espressioni di peni iinent'f eil alle proteste 
dì BmicIziH. t;1ì n^andò Sinadeno a dire che Don 
avea proso il farU di Flniiiutione «oltaiito per 
rispetlo a lai edalla memoria dell' antica loro 
amicizia. Gli facea nel medesimo tempo, di- 
maodare un abbocca mento, doveiidolo intertu» 
aere dei p!à ae{ir«ti ed itaportanti affari, e da 
non poterli affidare ad altri. Oli runoilrava che 
ben sarebbe vennio a troratlo, ma che noi po- 
teva sin cb' ei portava gli atlrìbnti della «>• 
« rapili , perchè mancherebbe dì rispetto alla 
imperatrice ed al giovane Pateologo. Piaalmen-' 
le paventando che non volesse acconsentire ad 
abliHodonare il sno «hito di eerernooia per ri- 
di accordargli un accomodamento. Ln esperien- 
za Bvea reso Caotactizeno men credulo e meno 
coofideote. Adiratosi della farberia di Apocau- 
co, gli risposa ch'egli era ben padrone di con- 
tinnars I' assedio dì Empotione, se volerà &r 
uccidere i sdoì soldati ; che non era da ms- 
rATiglìars cbe STetie ripngnama a vederlo in- 
signito dei distinti*! della digoilè imperiale, 
poiché lo splendore deJ sole offende gli occhi 
infermi; che quanto a lui, ben volendo Bvere 
qnatche condiscendenzEi pel gran duca, il quale 
pareva brsmoiìssimo di lederlo , troverebbe il 
U'Beau T. Xf. P. JI. 20 
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HMuo di MDtsotarlo teai» prendete nè abb«r' 
donan i Mgsi della tovrauità ^ e cjò «arftbbe 
ItresenUBdoii a taai sguardi con no vlmtr, um 
uoraiia e de' CMoiali , poicliè non si naprebba 
(littingnern alena abito di cetemonin soU» sif- 
fatta «rniiiturs. Apocaaco approvò tul espe- 
diente, cuineché lembraMe auu disfiJa , e fece 
rispondere ctie accettando la praposÌ7.ìoDa ^ 
cninpurirebbe par egli nella forma indicuta. 
£ tosto purti per avvicioarsi a Didìmotica , e 
«pedi r artiiveacovo dì Macra per avvisare Can- 
iacuzeno^ e dirgli che , secondo il couveouto , 
*!Ì si presentava notf come un, dÌhhco , ma dn 
««Dico, laoarioò il prelato di rimettergli^ ia ne* 
Kuo di ta»pm»Ì(taa d* armi , la impcBota d' unr 
BHgtiello. L' imperatore , vedendo ua vescovo , 
tenae , dietro il caraUere dell' inviato , «lia 
ApucBuuo foitse di fuoiia tede ; si appareccbiw 
dunquu a riceverlo, e tosto esce armato di tat- 
1i> punto. Luco teotinelle olle porle dello citt^ 
per manteuer l'ordire, e proibì agli altri sol- 
dati di uscire duieote la confereuta. Apocuu- 
co, invece d' accostarsi, manda degli arcieri, a 
cai fa stmaguitM* il rMtaat« delle ade tfappe, 
eoo. ordicMi di «tUflcare. Essi tirarono , appic- 
caroD fuoco alle caie ai tu te f nari dai baa^ioiii. 
I>a goaruì^one eKe. foribonila ) piomba «ngti 
aataliluri, e db occule un gr«D nninero. Gli 
«Uri li ritirano, a prucipiEi?. Cautaoiuetiò riin~ 
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proccio al vescovo la parte eh' ti ràppreseuta- 
TB rendendosi I' agonia di do» perlidia ; e lo 
rìoiModò al gran duca, Coitai vediiudo tatto 
le sne aituzie senza baon e&ito , scorre la Ma- 
rea colla stia caTalleria, e co' saoi soldati leg- 
gieri , tatto mette a fooco e a sangue, e par- 
te poscia in trionfo per (iostan tino poli , senza 
aver potuto prendere uiia sola delle piazze 
che teoBvano per 1' imperatore, e le cui guar- 
nigiow « difÌMro iwa rtlota. Nel corso di ta- 
li MvniiiMdì, HcnbìuUo, eh» 41 qnelia goer- 
ra eivils ai approfittara ptl sno particotan 
ìnterem , «corebfae la ina poaitansa così , che 
#i disgiunse dai dae partiti , abbandonò del 
pari Gaotaoazeno e 1' imperatrice, e ai dichia- 
rò independente. Qoantanqae insignito del ti- 
tolo di despota dalla principessa , ne prendeva 
le citik e piombava sulle di lei troppe non , 
meno che so qaalle dell' imperatore. Arrecò 
grandi inqniatadini al di lei figlio Matteo colla 
intre|Hda sua attiiità , balestrandulo ocm qnat- 
tramila aomioi di oaTalleria, d ostri e àt*9tmi- 
■Mti coma lai. 

La «agioM del pneipitoaa rKotao 'di Ap*- 
oanoo lo dorerà esdneertare daddofen. Egli 
era aTvisato del progetto che a*eTan<i in ge- 
nerale tutti gli amministra tori del governo di 
l'nre IN pìen consiglio delle rimostranze alla 
imperalrica sulla ruiua dell' impero, del qua- 
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I« i Xurclii, 1 Seivj, i rìi.li^aii ,)osseilevB(io nl. 
Cline citUdi e pruvincie , e ili ^rt^gai li di f<ir 
la paco eoo CanUcaieno. Eni eseguirooo il 
progcllo priatB che arri»s«e il grao ilnca. Oì- 
moBtntoa* ■II* ìm^watrì» «he la gocrra non 
poteva M(er« sh« fiwMta allo stato , ancbo 
uell* .piik vaolaggìbae ano viceDde.' Se ai ri' 
porta la vittoria. PiJaologo noo regnerai cbe 
aopra rovine, « l'impero non preaenirr^ cli4 
cenci: se Cnntacuieoo è vincitore , la CHpilsIe 
<> liistrutta. Annn trovava tali rngi'ini incoii- 
tia'tcìbilr: e Gabala, gran logotela , le sorreg- 
geva con tutta I' aatorilà sna, e con mia per- 
suasiva eloquenza. Apucaaco arriva in quel 
uieiio , ma trnjipo tardi. Invece di smontare 
al palezEO per complimentare la imperatrice 
MecOHM tolera, si reca alla cbiesa di i. Maria 
Od«gelria* per farvi orasione , e si ritira dipoi 
nella torro di Mangana, che gli perteoeva , e 
la quale rgli aveva in addietro fortificato per 
difendervisi in osso di oeceuilk : progetto che 
pnà aemlM-are dnbbioto qualor si consideri la 
eoa condotta nel corso defla guerra. La doma- 
va il patriarca a visitarlo, e ne riceve i pii 
Bcarbi rimproveri. Apocaoco si dolse con asprez- 
sa delta iacostania e leggerezza di lui,- iolorno 
al qaale si era crudnlimriiie ingannato, poiché 
dava ascolto a colora die consigliavano la pa- 
ce: ssosB la guerra , Palama da gran tempo 
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«rabbA auÌM m «ne» di Ini mi Irono patriar- 
-okle; •'«{ ar0(l« di «ottrum oon tal cangia- 
mento alila «orla che gli riterva il cornane lo- 
ro uinaim, » inganna ìndigroMo ; s» , ne pnit 
dabilarne, che i p)& apavenlrvoli gn.'tiglii S0-> 
no B lai d«*tinati ; che la ratibia di Csntaca- 
Zeno UQO può esser aaaìa uhe colta mnrte ili 
0S5O, e colU Tovina iotiera della su» rsmiglia : 
«•gli ooD ha douqna altro partito da prendere 
j<ur quali» di &t« cjnmbt dì^ndeii da Ini per 
naotiBonre' la gum. H itatrìarsa , cbe aveva 
cadalo lolliolo per timore, avendo nn' iiaiaìttìi 
grande paara dalla Korle che gli sì presentavi,' 
Il Arresa sauzA fiiticii. Allora il grrin iluca lo 
mandò da sua parte all'imperatrice per dir-' 
lo - • eh' e^li stupiva > che ruentr' ei ì'k eapO' 
iieva a tanti pericoli per lei e pei suoi fTi;li , 
• Ila SI |ioco Btt<;ndesae ai luoi intercisi; eli' fri- 
la non doveva aver poto in diiaenticanza tutti 
■ sacri6ii che le avca fatti in addietro disprei- 
Bando i favori e le bencGceoze di Cantaouieno; 
eli* ella doTea sapere aver egli forzatq qoel 
rìbi^tla a mandi nars anooonì Tergi^nosamente' 
presso ì principali ttnnierì; ette lo ateva egif 
poc' an<j ridotto, all' nlUma- otimiBilii ; «he ar- 
rivaVH p«r reoamalfl la nnoTH , e annuABÌarle 
elui qoel factMo oonaentEva- GhahiMntS ad abr 
baudonare k polloni pw rivntrm valla lo- 
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MeMO iV |ftinu) , lareblw più accnncte * i^un- 
TÌMWre gli altri dando alle me imposlnfe V ac- 
canto deiln *friti. 

Anche il gran lo^otetB Gabnla «ndó a c(m- 



gralola 


■ì con Apocnnco del «tu» ritorno , e ri- 


cevetle 


(In loi gli stPS9Ì rimproveri. La opini». 


tic di c 


nstui fini d'un gran peio, e pel («leni'» 








ru ijulito: xnpo era dunque guadagnarli* 


«11» Rt> 


causa. 11 gran daca mostrò molta «or' 


presa s 


al di lui eangiamento , oonfnsaand» chat 


le 


li <^Q»litJk che lo adornavano, vale ■ di- 



ve to «pirito, la doltrifia , i latenti, la gvandt* 
«agtcia, rendevano inesplicabile tal lantamenln I 
ni «noi occhi ; per creilerlo convenivi riflet- 
tere che i più grandi ingegni non erano «lati ! 
sempte esenti da errori. Gli ilipìnne CantacQ' 
p.eno Moimiito dal 'ilesiderro della venjetl* , iti- I 
■sisBiido di «sercilarln pai'licolarinente «al gran i 
logoteta, perchè credeva di aversi a dolere più 
4li lui che degli altri. Fecegll dipoi vedere quani» 
dalla guerra potevan esii pigliar vantaggio fin- 
ché il loro cornane initnico fotte vive ■ e cb» 
SiisognaVB furia senza ìb termi s<ioDe. Se ami 
]' impero aoRMMe alenna perdita , ciò non do- 
'veva affliggere, meglio tornando comandare a 
meno sadditi chi: «addito divenire del niiaic». 
AjiOGaoco terminò le me conaidernxioni offe- i 
)rtodo SUB figlia eia diviiione . dell' aotorili , 
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purchii Cablila rinuovasie gii antichi aooi gia- 
l'aineiili, e fosse determinato ■ faie e consiglia- 
rti la guerra. A tal patto egli diveulava aiuociato 
bI governo' dell' impero, e genero di Apocauco. 
UokevB eoitui avére an gran Dumeto di 6glle, 
o prouielter sainpre la atetia senza matiUnec 
la parala t perchè la maggior parte degl' im- 
pegni che contraeva coi suoi complici tetmi- 
uaiooD con r offerta d' una figlia io matrimo' 
dìo. Ih quella che fece a GabnU si oiserva una 
tilaujoU singolare , e che farebbe credere che 
«jucsla liglia fesae Slat* prumi:$ia od altri. Il 
gran àixci giurava che niente ini pei] irebbe tal 
malrimouio i eh' ei non «e sarebbe distolto da 
iieasuaa cuiifi Aerazione , quaud' uiicbe Cabala 
diveuiite epilettico, imbecille , pazxo furioso, o 
da qualche altra iufermitii fosse assalilo. 

Dopo avere io tal guisa attirato nnovamen- 
te Gabalu in favor ano , lo incaricò di andars 
col patriarca dall'imperatrice. Àmbidae fece- 
ro intendere lo ateno liogaaggie alla pHnci- 
peisa. Adoperaronsi a pfovarle che il &oio graa 
duca lira capace di resistere a Gaiitacuzenn , a 
le dissero aver egli giurato che eloii si accon- 
cerebbe mai con lui fuorché nella circostanza 
che si volesse osliualainente coiicbìuiler la pa- 
ce; allora il gran duca audrcbLi: egli «Is^so a 
cercare il sui) nimico per ii\licii!utlo nella ca- 
pitalSf solo oiiiito di disurmnrue la collGra. La 
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parttmUrtlà ulte fece una gruiidu ìinprMiii-iie 
(all' u)iino. dalla ìnperfttrice fa il preteso «b- 
bradooo dai tltatÌBtiri d«IU <ligoitÌL imperiale , 
«I qi»l« >iteittifa (riwAaowntiOi « àoiU ói A^o- 
«aaoa* AMiiano taduta in. oba 004)tiiUm Illa 
•bband^no ma il rMConto detle oifooitan» in-^ 
venUIe o_ sfigor^let ch« ncoompagnaTnno il f^l' 
lo, lo leodava mmÌ verisimile. La imperat^ica 
aduaqua vi presti . fede. Txle abbaiiilano (er- 
si pnlBTa presnmere ciie colui il quale il rai- 

deir'autorilà saprema, e rientrando nella. CdIIh, 
rioutiMaasa all« aaa pret^ nafoni. SqippoineaJa 
reale, il fatto, sì era troppo alle atr«lt«<i a con- 
Ir'ogni ragione ai ««raitbe trattato con Uno 
cbe Aon ara piilt soTrano. Antia, coiuprcnilendo 
la gìu«texta di tale ragionamento , non durò 
f.itìca ad arrender» cbe sovente era slata in- 
)<annal» di Apacaaco , avrebbe voluto cuniut- 
l-n; quelli ne' quali riponeva la sua fiducia. 
Tulli tTiino o detennti nelle prigioni , □ gnar- 
il,ili a vista nelle loro caie per urditie del gren 
due»; e la principessa non aveva impedito que- 
lle arbitrai le azioni o per debolezza, o per 
l'ITctto del nÌDD conto cbe si faceva di etiB. 
Privata per sua colpa di cornigli e di anaici . 
ella diede il ano aaianao a qaahtb le tmìt» 
proposto , e continuò • InHcisre al gran 4nca 
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In gpnpralp riirftions degli affnrì. (I) Qnin''ì 
fn r'piihbliuKta la gaerra, ApocnucA HpigtiA il 
governo generali!, o tM* un'altra ToUa neìln 

sue ninni In norte tleU' impero. 

Ln sua nrrogniiEn , t' asprezza ed it ilispoli- 
smogli nfenno attirato nn gran numern di ni- 
mici. Egli, che hen se hp nncorqeTa , s' httÌ^ò 
di cangiar maniere, e condurci con mngiì^nr 
inocleraEÌiine, temendo che a fnrza di renilersì 
ndioeo non ispiraste il Oeiiilerio Hi vivere taiin 
di Cantncnseno piuttosto che sntto di Ini. Ppi- 
far credere di teiere «inceramente la pnne , 
propose di mandnre nn' ambasciata al prìncìp''; 
e ciò fa arce Italo con premara. Scopo dell 'am- 

(I) È nccausrio viconLire che irgnianio il racconta 
di OnUcilzeno, av endo cun <Ii notate U ciico>lHi>ie in- 
toraa a cui non v» d' accorda c™ ?^iceforo Gregora , raol- 
ta meno mLiuialo i,e!l= Fsprei^ioiil , e men s?ggin nei 
gindiii, perelih soveme parteggia. Cosi dnlibisiiin fai- m- 

pCMiriea Aana di Savaja uà inativo di*erM drila «na 
comjalu coD Apocinco. Sccooila Caatacuteoo , 'ella op«^ 
per dabalana e timnre: e Nicefora le ^pona di arare ava- 
to pel gran Aaca aam itti ìneliintiDne. Del ruto , i dm 
Uoriei Maa d'accordo interno i fatti. La opinìane di 
(sTegora ci gembn irrìseli lata , tnaaira qitelh ilei wao ri- 
Tile I come tlorien ) i coafemnt* de tatt la «ila del- 
l' impera Irice , la q[aila aelU cirBOMnue piM«te ^lan 
aitenileie 1' an ira det gnn don prima di ilalerniami a 
Tal' U [luce , st arsile noin dell' iDclinniuiW par ([a«t 
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Ijaictslii t\ eia ili r>ccll,Lrc C^mt.ic tuono a spo- 
{■liiirsi dpl soiircmo piitev, com' egli B»ea con- 
■cnttla. Eii^a era composta di (tne «orta dì de- 
ptilatii Gioirlo Pepsgomean e Sinadeiio «rana 
per U imperatrice -e *1 itio comtglio; H moavn 
di Pilippopoti e Cabniìfa, teiorìore della «his- 
SB ,' doveatio parlare a nome dsl patrìarwi ri 
id«l etera. Apocaoco avea pretieitalo alla fbr- 
maiiond della lettera , onde ì primi erano in- 
caricnti , ed il pntriarca a quella che «i con- 
■Ma^a a' secondi. Il gran duca dirern neWn. 
sua , indirizi^ndosi a Cants^jnzeno , che , posto 
eh l'iuono'oera Is str.ivsganifi e la einpic- 

i;i dfilii' sTiP imprese, non mena che U mr.lt.- 
Uutine e ir, eiuinnit:i <U\ mali ^ift aveva nccn- 
moliiti sullo stiitn, e che , conrlnnnando In sua 
condotln, ut esibiva di ahbimdODare i BBgni 
della dignità iraperittle, si approvala tale riao- 
laiìone, rome gimlissima per >e stttsaa ed nti* 
liialma per esso; cbe per comprovare il desi- 
derio uhe si di far la pace, gli si mnn- 
da*ann dapntati par nMieararlo chn nnn 8og£;ia'- 



cerebhe ad al 


Icun maltrattamento, nè ai meritati 




irnettergli ani lettera che servirà 


fili dÌ>veva di 


snivocotidotlo. Venivano poi de- 


IfltminBte le 






'iln eniì inmi'^lio. La lettera era 




hir im|)F:ratr'u:o o dai principa'i 


ufiiiali d«ll' i 


nipero. ti patri«rcn aelln sua pren- 



(letti il tuono d' un piedicatuie clic stenJe la 
Linicciri a! peccatore [icnlilo. Pulito clie Cualik- 
ctueau si ricouusceva coma autore della gnur- 
ra liijìke, che caDfestava di aver violata i 
aacri ginrameoti, TÌlipesa 1' ainìcÌEia, onde Ì' im' 
peratore Androuico Io aveva o aoralo , iupreto 
cose ingiuste per la rovina dello stato, md che 
pentundosi delle sue culpe , e iioo potendo più 
lesisUre ai rinioiBÌ dclU coscienza , offeriva , 
per metter (iritì alla infame sua condotta , dì 
deporre ^l'iiopetiali orimmeiili, il palciaroa i^li 
annunziala eìiiltaudo che U Cliiesa lo riceve- 
rebbe con carità, e lo aspettava eoo impaEÌea- 
za< Un liof^ua^io lauto offeoaivo ttou poteva 
produrre i) r i conti il èm meo to> Vi era api tuanì- 
ietla oODtraddjzione tra la scelta degli ainba- 
aciatori e la lettera ood' erano inoaricali. Dalla 
■cella e dal grado dei deputati it poteva ai- 
gumentare che andassero a trovare no personag- 
gio di eminente dignità, ed il contennto della 
lettela doveva far credere che (osse iudritta , 
se non ni più vile degli nomini, almeno ad un 
fazicisp oidioaiiu. 

L' nii,l.iidti:,U giuntJ in rainGlid , mniidii ad 
HVìi.iiie Caul..i.uicno del stiu «iiiso , e cliltda 
uJici.Ka, avveilciidolo che cllu par!ai>du^li i.ua 
gli può dare il titolo d' imperatore, e cbe s'ei 
peraiile a volerselo attribuire, suiù >;->slrett>i di 
Ùtoiiiaie a Coatuol^uopoli. La ciiJivua «ra dì 
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tuia importanza, che il rinuuziarvi DeU'eMrcìiio 
di uno fauRÌone equivaleva presso a poco alla 
dimUiione lii II' impiego o della dignità, da cut 
la fuDtiflue slessa enianava. CantacuzeDO, supe- 
riote a tal pregiudizio, supponendo d'ultronde 
ÌD qnel procedete un sincero desiderio della 
paccj e credendo ebe i deputati vi si volessero 
adoperare con ziilo , traacurù le formaliiik pcc 
amore (lei bea generale , e rispose cbe uccon' 
■enlivH al sacrifìzio , cui lo si pregava di fiire. 
Accolse gli ambasciatori con molili all'aliililìi , 
ne lesse il dispaccio, fece loro cedere la scoii- 
venieiiza dei teimini nei quali era scritto, e IL 
mandù a ripos<irc. Convocò pel dì susse^^ucnla 
uua grande as^eniblea, innanzi a cui venit fcco 
ì deputati, e soggettò, alla loro presenza, al 
più aeiero esame, Ih eondotla cha avea leautu* 
Facenda esalta rassegna di tutls la sue aEtaot 
dopo la morte del gioYdoe ADdrooico , provò 
ilie uon Hvea fililo nosa che non fosse giusld a 
1 uiilaggiosa e pei figli di »juel principe e per 
lu stato. Pciuiise agli aiiibdseialon ed anche li 
pregò di esporre tulle le <jueicle the credis- 
seto di aveie contro di lui, IuIìk le accuse 'jiiila 
(;ra egli 1' oggetto j lulti i iim|)iovuvi clis' si 
Eupponuvano meritati da lui , piouieltemlo dì 
tispoudere a tutto con franclicz/.H, di scolparsi, 
di dare Goaluieuta tutte le necessarie spiegn- 
lisni per chiaiire la sua ioooceoza e la dirit- 
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turH «Ielle sue nilpuiioni. Coti;!li (lihfiMìniP.n'ì 
durarono sei giorni, e pnrve cho rinscis^ftro « 
far eon»enire cIir Apncauc» eil i siinr compli- 
ci ernoo eglino soli la csfi'on ilelln giierrn. Vi 
fo poi l'uili^^nia di congeilo, nelln ijnale l'itn- 
ppraloie Icniie un discorso PnPrfiicn t: altiero. 
Depnn-. i U'.li .lisnalurati Apoi^aoco reUti- 
VHmfiilc iill' «bban.looo ikl -uo aijilr, di cere- 
monÌB, interppDando Siniiileoo, che fae^a parie 
dell' imbaiceri*, e ch'era venuta a troTnrlo in 
DicHmotica » nome del gran dnca. Lo feeìth a 
dire ne P p*pedUnte dìmsndalo per occnit.irp i 
diltintirì della dignità imperiale avea cnnti<tt!- 
to non già nello spogliarfiene come rimpn«tnra 
aTe*a recconlato, (un nel coprirli d'nn'nrinala- 
r»; e dimandò se ciò foi?e ritmuiiaro all'impi-- 
ro f! Toler rientrare nella vila privata. Dopo 
aver fitlrt eonosc-^re il procedere faho e lor- 
tooio di Apocauco, il qnale riniinr.iereblje piut- 
tosto n respirar 1' aria clie a mentire, pwssò ni 
patriarca, e tracciando ì doveri che gl'imponr- 
Ta il suo iDÌniitero, dìmoitrnvA che non avea- 
ne adempìntn pur ano. In quel lungo discorso, 
cui realmente prononsiò^ o fece dnppni per 
inserirlo nella *aa ntnria, C'OtBCOzerio trammi- 
Bchin, seconHo il gusto di qnel tempo , diuer- 
taiioiii teologiche straniere alin qniellnne , coi 
rBE;iaaB!nenti clic Tt a'eftno rapporto. 

Durante lo dimora di questi aoibstciatori io 
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Bill imo Ile, «rrivarimo iilciini Jpptifnri (Iclln eli- 
ti di Kerci. VpnuTHno da parto degli abltnnti 
di e<iM a HO lUim atteri! aìl' imperatnrR , n ili- 
iBMidargll pordono della loro ribellione « del 
d«tÌllo ohe ■««■no commeuo nccidendo il suo 
inviato. Fecero ona commovente deacritfonn 
dell'Orribile alato , at quale t Serrj li ridnce- 
vano co' loro tadrOnecoii dlmandaTaira o la mr- 
dÌBEÌone dì Cantacmeno per determìnnre H 
crnlo a ritirar Io Roe trnppe, d socror^i contro 
di Ini. Prngdrniio 1' Imperatore di tnnndnre un 
comandante a Fere*. Tale scena si rappresentfi 
innanzi ngli amba<cintori di Costanlinopoli , c 
CantacMcenu ne trasse parlilo per far loro ri», 
servare tatti i mali prodotti dalla gnerra ciii- 
le. D' altronde ai piaceva che fossero testimoni 
della rfsa d' nan della ciltj più forti dell' im- 
pero. Parlò alla loro presenza della incapacità 
di quelli che gevernavann lo stato , e della 
schiavitù nella qnain tenevano ta iroperadrice. 
Avendo fili ambatciatori rispaslo che ta prin- 
cipesca era arbitro delle sne azinnì, e non la- 
sciava loro in retaggio che la tibbidienra, dis- 
se che niente affermava per leggerezia, c senza 
avere indicazioni sictire , ma che fncile n' era 
la prnova ; eh' era per farli accompagnare da 
Crìsobergo , incaricato d' nna commisione se- 
creta per V impcralrice , col divieto di niente 
comunicare ai ministri. S'egli «ttiene udienza 
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0 |iartCi SUI.') (iiiestu una prova eh' ò liberai sa 
vuoisi clie rinvialo nou le parli dia in pr^. 
seazt del con«iglio , farà (li mestieri coiichiu- 
derne chs Don ò padrona dello sue BBÌoni. 
CuDgedò gli ambasciatori, accordando loro qQÌii- 
dici gioroi per rispondere. Cri&obergo pari) 
con essi, malgrado tanti eiempi apsteatoai ctis 
diitorlo dovevano dall' aisumerii il carico di 
parlare per Cantacaieno. Questo prìncipe elet- 
■s ODO de' suoi aGziali per andare a prender 
poaseiM in soo nome della cìllù di Fere», e 
f;oTernarla. Scrisse in seguilo al oralo per pm- 
garto di richifiinnre la sue truppe. O Stefani 
somgtssc che [;li affjri dell' imperiitoro si rior- 

dalo BievB gli ordini necessarj per U ritirala 
dei Srrvj, e prpTenato ì dQsìderj tteirimperato-, 
r«. La pertone che quatti gli uuaditVB fbrotw 
prese e spogliate da Momìliilo. 

Gli ambasciatori tornati a Costantinoputi re* 
sera conto della loro inisìiune. I ministri ne 
furono assai niatcontenti. Interrogirono Criso- 
bergo, il quale riipose di non àaier conferirti 
che colla imperatrice. Lo minacciarono pi'r 

ti. Fu vergheggiato, nella pubblica piaiEa. Ben 
lonlaiio dal tradire il «no aegrelo , disse cbe 
già si stpettaTa tutti, i maltrattamenti; cbn non 
■giH).r*vs lo aorte provata da Brnla, ma che ai 
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era immolalo ijpI servigio del san padrooc. I 
ministri slAnilii Ui mal tr aitar 1u senza alcun prò, 
ne fecero teisare il «upplizio, e Io cor.geasro- 
no dalla cìUù. Canlacuzeno , aVT«den[lasi elio 
iiOti vi eri) |)iù speranza dì pace , si avanzò 
verso U c.l\a di Girella. Contostefano, che ne 
era gmei imlore, gliela diede in potere. Gli fa 
consegualo CatabgleDo , iifiilale della impera- 
trìue. Anziché osare dell'ingiusto diritto dì 
rìpresHglia per Tondicare Crisobergo, l'impera- 
tore riutaodà qneit' afiiìala ftlla prìncfpemft 
proibendo che g'i «eni»e recata la menoou i.o- 
giuiia. Lo incaricò di nnove propwsiogi di 
pace, che farono rigettale come le precedenti. 

Da Garella ti avviò I' imperatore ver» una 
forteua importante, chiamata la gran Caria. La 
prese per composizigne. Mentre che vi dimo- 
luva. il protocigeiio Vatace andò ad arrender- 
si n lui COQ un Ijuon numero di truppa, egli 
die' ili potere Polibota , città di Tracia , ed il 
forte di Teristoii. Vatace dichiarò Cra«oainM)l« 
che avendo crednto tnlte le calnanie - ffllTM 
da Apocanco, prete 8vev« le arma contro Cao* 
iBcuseno, ma che no» A loato rìcoMU>ia di ta- 
*ere nell'errore, forno la ferma .riiolnEMna di 
abfaaudounre il partito -de) gran dncBj quantun- 
que contro il suo intcreaie , p^iobè aae figlio 
doveva spoure la figlia del pklrierca, e aaa. fi- 
glia il figrio di Apqoauco. Per GompeDurnqb, 
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T imperatore lo creò grande itrotopeditreo , e 
distribuì pensioni ai neaibri d«lla di lai fami- 
glili. Goiitìnoando la carriera dette sse spedi- 
«ioni , percorso il CherBotiea™ , di cai tutte le 
piatte Kt arresero, tranne Gallipoli ed Essamil- 
lo. Menir'ej ««i^ioraaTB in quel paese, no sat- 
tene i' Atìa , di notne Salimano , andi ivi « 
Bl»n»r« «olle ne tnipp« , e gli fece no pro- 
aente d' armit d* oomioi, a di cavalli. Con loia 
rinforio ridnMo nn greti nninero di forti a di 
borghi alla saa «bbidieitca. Essendo a Miriafi- 
ta, mandò ad intimare la resa Kgli abitanti dì 
Cora. Essi risposero con ingi>arie ed impreca- 
zioni, « dicbiararono ch^ si difenderebbero si- 
no agli altinti estremi. Mentre cb'ev^i si In- 
■ciaeano trasportare dal loro farore, an tìoIo- 
to treranol« atterrò i due lerii dello ca«e. 
Scosiì da qseato ga^tigo del cielo , nndarrinn 
■ gettani a p!è dell' impe retore , che perdonà 
loro, • K yresWvò dal ncobeggio, al qnale già 
ti app»re«etii»T«oo i Tarohi, a féc« pur andie 
rìalcara a tea «pese Ì distratti edifici. Ma nnn 
appena forano condotti a termina rjne' lavori , 
obe gli abitanti icareiarono la genti di Ganta- 
caneno, e ai rinnironn sotto la potenza de'sooì 
nimioi- Tate ingratitudine fn panita dalle trop- 
pe dell'imperatore, cbe lì toriAratarono, a fe- 
cero ad essi provare molti mali per lutto il 
corso delh gaerra. 
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L' imiMFalrìcs Ama ed il palrhrM, Kiqni"li 
pei prixjreMi ch« face»» l'imperalore, «ìmmo- 
ginandmi che ApaMOCO folo fMM in condi«io- 
■M di arrestarli, gli diedero il comando gene- 
nìm di tnlU le trippe doli' impero, eoo b«o- 
Itrti poteri Cd «otoriti illimilaU. Egli partì 
senza dimora per Eraclea con tnlte qaolle trop- 
pe, tii c«i poteta disporre , "i pianlò il «w 
qnartier geonrale, o inte«e ai meMi di Bbrigar-" 
si di Cantacnieno. Pensando che 1' B«sa«pi«a- 
mealo tow il più fa«ile ed Ìl pi& pronto , 
oerej» alcvito <Àe h ne voletso ^aMtaerfl il' 
carico, Imiogwidwi dì euers pià fortnoato in 
quello oqovo tentativo che non lo foaae atsto 
mI preoodante. Ctedetla di potersi indiriEMra 
ad nno, eni «ve» fatto mettere in prigione cO' 
loe partigiano dell' imperntore. Colai aTea no- 
na Longino. Gli fece le pià brìHaoli offerte , 
ae incaricar ni »nlea di ana lettera pel princi- 
pe, a cogliere 1' oceaiiione che gli da*B il snn 
cHrnttere d'in»iato per disfarsi di Cnnlacnieoo. 
Lonfiino accetti. Sella lettera, che gli diede , 
il gran daca proponera all' imperatore che ri- 
tirasse te me (r«ppa dal pwso, promettendo « 
se Ti acoonwntÌM, di Un egli poro lo atoMo: 
Terminavo con no» aainaeoi*! « gli diceva «ho 
beo «apM eoo chi aveva a fare , e eh' «i lo 
doveva eeimoert. Canlacosano riaposo co» nna 
aarifl di pni«entiuiae ìrcmis, - • Il Ino orgoglio 



344 aioVAUFi vAiiOLnoo. 

■ mi fa strnbiliBm ( tticefagti ) ; essa disdica 

■ alla (ua Hà. Nella tna giotineiM ta eri paa- 

■ roso come, una lopra ; p4r qnal prodigio hi 

■ divsMilw atlUa fine tuoi gtnrai pià furia* 

■ ao d' on asciala t QaMla taaifiiniu^oBa 

■ DOD è mI*. Par I' aildialra, amtoo delt& mao- 

■ zogoa, tu non dicevi od* parola di vero ; ora 

■ Qua ha ette a ladu-mi della aìncerilà , cnllu 
I quale ti eapriiui <ticen<l(> che io li iioKOtco 

■ bene. Sì, <li faltn iu ti ounoiuoi ta te' quello 

■ cai ho triitto dril faaijo per inalLartì mollo 

■ al di aopra del tito iat>rÌtOj la le' quello cui 

• bo praaetfBto da aa supplìzio iofiunatovia , 

• al ^ala ari coiidaanata per le la* vargogM» 
a w aaiottii ta w' quello cui ho campaio dat 
« f/OÈtio furore dal prioaipe^ ohe li appTMwaw 
a al In» gioato valon: ta a^ qaolb ««i haii- 

• «oloM a bMMfiMiM, • alla qBali nam. bai 
a oorriapMlo oh» uoUa Mra imgnitìtadÌM; 

■ ta w' quoUo «b» taote volte auneaiti a'toot 

■ gìnraOMoti, a ohe iogaanaodo gli amici eon 
t perfida p romena, li laoesl) BtrsttaDBBDte via- 
I cbiati per dilpaaiBEti dall' ouarrar la paro- 
< la. Io ailunqae ti oODOioo beoa, coma affei- 

• mi; ta poi mi conoaoi ataai male, coaiigliao' 

■ domi di ritirarmi nella mia caaa. Seguirò 

• quaaltt eun»iglio in on aanao contrario a qiul- 
a lo che In %ii dai. Va imperatore non ha al-, 

■ tra oaia ohe l' impero, ed io aoo gusterò il 
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> ripofo che dopo avorne pieso possesso. Mi 

■ rinoresca all' etlremo di sTerti dato la pena 
' di Tenire in Eraclea nella cadente tna etù ; 

■ Terrò a trorarti eoiro qoattro giorni per 
• sollevarti , e se ti prendesse taleoto d> bat' 

■ terti, te ne offrirei la occasioDe con gioja. * - 
CanUcusena ■crìieia questa, lelteni da Cario- 
poli, «illà che aliar allora «rati ren « lai , « 
Della quale aodato era Longino ■ Irovarle. Noq 
•i ta ohe abbia teotato di adempiere la cotn- 
(nitabDO ucreta, ood'era iucaricato] o le n'ab- 
bia fatto oonfideoza all' imperatore ; ma Ganta- 
ODKeoo si contenta di renderne conto senza par- 
lare della maniera eon cai si «ondasse I'Idtìb» 
to di ApoCBDCo. Egli non si servi dì Longino 
per recare la sua risposte al grnn duca , ma 
elei governatore della città d' Apro9,che si era 
jpoc' aosi sottomessa. 

Secondo la saa promessa , il priocipe si ai- 
TÌeinò ad Eraclea. Stette per gran tratto dì 
Ismpo « front* di ApoCaneo : atanco dì aspeU 
tarlo, • «adendo che noo usoiva oessano dalla 
città, >e ne parti) e morc'ando senza essere in- 
Mj[aito, passò la notte lungo le «punile del Ga- 
in* Almiro, persaaso che pigliando la nlTada di 
Costantinopoli, il gtao doca uscirebbe da Era- 
clea per guarentire la lua capitale. Ma egli se 
ne stette chioso nella città. L' imperatore pose 
a campo le sae truppe a Dafnione , posto cni 
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occupò oon un branoo di Gvmk- I Xar^ oor- 
•ero ai dintorni di Costati ttoapoli* o li dovait»- 
rono. [ cantoni Ticini alla ProiHNilids faroD* 
saccheggiati. Gli abitanti della oampagw, ip*- 
venlati, riparavano nelle barche, cui 1' eceeMO 
dal peto faeea piofondare. Paroao loetse a 
fuoco intere vUle. Cradevasi cbe Apocauco , il 
qoaki ai era «onUto di preservare la cupitale , 
fo«ie per giin^wv, ma non comparve. Pian cre- 
diBdeti H«uro. aamoMuo in firaslea, egli s'im- 
baroò, e torMMiM per omm a Cottaatinopoli. 
Caotaonsano votoa ibr ooMMoan a questa capi- 
tale, non mano aha agli aaMUwisUMtori daUta 
ataUi, qaaolo Cmm taudala la> idaa cbe « aaaa 
dfti talenti « dal lalora del gna daqa. Eftll 
andava, acareBcendo il numero dai nalaMtaa- 
li, di fonare a tbiedere daddorere ta paca; a 
rinunxìando finalmente al suo aìatama, cba non 
inipirava nessun timore^ fece la guerra coiiis 
la si faceva a lai. 

Dopo aver devattato per otto f;iorni i diotor- 
ui di Cotlantiuopoli, ritornò in Tracia , le piili 
dalle ani citti icdeadoM abbandonate da A po- 
ca noo, lo rieonobbaro a lofraoo. Radunò i co- 
mandanti ohe ta iuparatrioe vi ateva poali, ti 
trattò tutti afiabilmante, perraiM ohe seco por- 
tMHro i loro equipaggi, dioda cavalli a qoollv 
ohe noo ne avavano. e gli incaricò di aolleà- 
lace la pace da parta uu , giunti obe foestr» 
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r.clla copitele. Si ptActa o.ser»are tra la eoo- 
(IiilU Ji lui e liei già" iIuo;i uiiu evidente op' 

[jotere di Cantacuieno, eiuno trullatì con dui' 
cezzBi iioo ai factvo ad esai nessuna ingiaria i 
non pivvaTHDo neoantt pritaiione ; ionauxi a 
toro si pwlavM «OD ritpetto delta imperatrice .(( 
del giovane imppratore, a dei toro uiaistrt co» 
tlec<!ai«: la liberi^ »i rendeva alla naggior par- 
te. Ma Don coti Ita nel partilo opposto. Il graa 
daca faceva spogliare i prigioaìeri; oltraggia*» 
il loro padrone, caricandolo d'iagittrie al toro 
cos()etlo, li l'ortavH a far (Xir essi altreltanto , 
e quando licusuvaiio, li gettava in prigione di>- 
po Hierli nialtrattali. Coteata differenza nei due 
(ivoli piiivcniva do quella dei loro caratteri, e 
forse dal cbIcuI». Uuo era omaiio , e 1' altro 
buiburo. Questi poteva credere cfae fosse ma- 
n\io mptrur terrore, eiiaere senza pietà, per ag- 
giuftgere il soo scopo, clic moulrarai «•mpMtia- 
nevole, e non Ule idea si abbandonava alla an» 
feroci» natoiale. Quegli , pensaudo che )a doU 
a^ezza fosse on mezia migliore , seguiva la aam 
ÌajC)ÌD<izii<ne, Bggiuujjeiidovi forse ua poco di 
calcolo. É pubiìibile cbe uumendue si sieoo in- 
gannati. 6ie il tulento di Apui:iiuco fosse stato 
(.-iirrispuiiduiils alla sua urudellà , Cantacu^eiio 
era spacciato «enea riparo. Lo era pur arjctie , 
ee il talento cliu luaucavu al sbu rivale , non 
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a*easa riparato gli errori «he gli pot«a far 
commetlvre U bont& ma eccedente. Kon era 
ribelle, e non opeTn di esserlo. 

Ridotto avendo 1» più gran pail« delln Tra- 
cia, Cantacoze no «i avanzò verso Andriiiopoti e 
Bilia , percorrendo il littorare ilil Ponto , in- 
quietando le piawe che ricuFiavano di arrfinJer- 
ti , e prendendo possesso delle flitrc. Divenir 
volendo padrone di Andciropoti, mandò emis- 
Mrj per tratiare cogli amici che «*e»« io ass» 
eitià , ed il coi nnmero cresceva , dappoiché 
•i poteva coogettarare che il bono esito delta 
ma impreta acquisterebbe di giorno in giorno 
piobabilìlà maggiore. Lo iiiTiturono ad «pprei- 
Mnì ad una porta, che ìn(l!ear«no, e gli pco- 
nìtero di aprirla. Ma li ringranziò , ne com- 
mendò il zelo, e rncco mandando loro di niente 
imprendere prima che fosse appiè delle mura 
indicò ad essi il giorno che areia stabilito per . 
andarvi. Nondimeno impacienti prevennero la 
epoca fisiata, e non rinscirono nel loro colpo. 
Erano stati per gran tempo tormentati da un 
oscuro cittadino di oonw Brema, che in eletto 
(V}Ternatore per averli denanciatì al gran duca. 
Cottoi, insignito dell'antortlì, concitò contro di 
eni la feccis del popolo, che uccise parecchi 1 
• «mìei dì Cantacnzeno. Gli altri desiderando dt | 
vemiiBarit, aniìcbè attender 1' ordine di'il' im- | 
ptratore, oonoiceodoii più forti, perchè Brani, 
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nrl!' cKpruizir) tMU !u<- fimiionl, »i ern >ltìr«tD 
il d!!if^uxli< <Ii molti, li mdununo per dare <i<t- 
(Toiiso it! g!>* prua loro. So^t^nati da Dna pnrla 
«lei popo^) .loprnccaricoto d' ìmponiKloni, ripor- 
Ihmo iBt>lBggio, p fanno nlconi prigionieri, Em- 
innnuelp, ligtio ili ApocBDCo, comnndKfa il pre- 
sidio. Temendo Ai egff-r *ittii»B delU ribellio- 
ne, riparn iit^'l f.irte Bncelln. Brana ri arrende 
e dim,inda vilmente la vita. I principali amici 
di Apocnuoo, snbhen padroni della città , non 
le fni'ooo HbJiaitantB dalla parte del popolo cb« 
irrialeonti gli aTÀva, per rnUeovrla dall' ablan- 
<1onar8T al «acubeggìo. Ella [lercorre le itrnde 
ili Andrinopoli, rntra nvlle case dei più rirobi 
«bilntiti, cominciando da qaelin di Braua, e te 
spoglia, freMocbè tatti si danno poccìn in pre- 
tta bIIb crapula , e pieni a crepacorpo di ali- 
menti e di lìqaori . cadono in nna compiuta 
ebbrpzxa. Qoelli del partito contrario, che gli 
ORservavano aei»! opporsi, colgooo il destro, ai 
rannodano alla loro volta, assalgono <]aegli no- 
mini ««polli nel sonno , ne uccidono on gran 
numero, mettono gli altri in prigione, e richia- 
mono Emmanaele Apocaoco, ed aiicbe Brana, 
il qiiale iti era nascosto. L' uno ripigliò il go- 
verno della città, e l'altro il comando delle 
troppe. Sommamente rammaricato del ^attivo 
rsito d' ttna itnpiesa che sembrava certa, e che 
no» B*ea fallilo chn per colpa degli emici, • 
U-Beuu T. Xy. F. il. 21 
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yer la iiiIemperan/B de' loro partigiani , 1' im- 
peiatore fu costretto di rinoniiare ul possesso 
A' nns delle più importanti città dell' impero. 
Ricevette olcana cotisolfl/ione da un per*onag- 
gio, che fece ud passo che non poteva essere 
atteso. Eminannele Apocanco, figlio del gran 
docB, ft'ì fece dire che, non doMUndoa prin- 
cipio della linceiilli d! sdd padre, ma creda- 
to l'imperatore r6o dei delitti eLe gli venivoDO 
oppoatì , »e>'i» P^r di'oenticarsi e.he gli 

erk le bmìglie ana debiirice delU toa forlana; 
eh* esiendo ìn tale errore, si era dato al par- 
lilo dei nlmioi di lai ; che avendo poi ricono- 
RCiato qaanlo lo si caluiiniava , era rimalo in 
qaello del gran duca, operando sempre che ai 
concUindease la pace , e ohe questa mellesse 
fine alle pabblicha disgraiis ; ma finalmente 
scorgendo la ostinazione con cui persisteva il 
gran duca ■ voler la gnerra , aveva fermato 
di pBuara tolto gli stendardi di Cantacnteno. 
Tale dichiarazione poteva non eisere che una 
ìnaidia; ma l' imperatore troppo leale por con> 
cepir •oapctfìi riapue ad EmmaoDele lodaDdo- 
Bfl il progetto ; « dandogli t me»i di effiettnar- 
lo impnaemeDte, pochi giorni dappoi m Io ride 
arrivare da pre«o. 

Volendosi riiarcire colla preia dì Bilia, mos- 
se l'imperatore verso questa città, e fece in- 
tìOiare egli abitanti la resa, rimoitrando loto 
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quanto ìnotìlmente speravano in nn toccorto 
che non Htriverii^bbe giammai. Gli risposero con 
moderaziotie, mi senza niente promettere : egli 
tenendo cbe non foi^sero alieni dal riconoscer- 
lo , non lolle che le sue troppa mettessero a 
guasto i dintorni, pensando che talt condotta 
li determinerebbe ad arrendersi. Rientrò in A- 
pros. Mentre eh' era in questa città, un cerio 
Aniza gli venne a dire che era egli partito da 
Costanti uopo li con Scarano, e che questi per 
\\» gli aveva confidato, colla «peranza di ren- 
derselo complice, il progetto dì assassinare Cao- 
tacDieno ; progetto formato da Apocaaco , il 
qGale , a tele oggetto, avea corrotto Scarano. 
Qqest' nltiroo fu arrestato all' istante. La gnar> 
dia dell' imperatore lo voleva strozzare al pri- 
mo momento , ma Ìl principe ne la raltenn* 
giurando che l'uccisore di eato punito sareb- 
be come suo complice. Egli medesimo inter- 
rogò t' assassino, il quale conl'essò il ano de- 
litto, e disse che Apocauco lo avea subornato 
con presenti e maguifiihe promesse. Scarano 
era robusto, e aembrava intrepido. L' impera- 
tore comandò iibe fosse pMto in prigione, ma- 
tirando voglia d' interrogarló anche qnella not- 
te ; ma Io fece mellerr in librttà, favoreadone 
egli <te«o la fuga , onde cainpasn dal furore 
dei atioì soldati. Rteompeniò Anua largameot*. 
Seorgeodo cbe U città di Bilia con eorri- 



D igitize^HiirGoOgle 



352 ciavÀKHi nLE(i*.cGo. 

*pondcvm alla tua atpellazione, mandò ad inti- 
marle la resa aa' altra toIIr, dr^iiaoilu gli ahi- 
Unti cli^, io noa si a[reiHl«v»„o, :.3> ubber o la 
loro terre esposte al succliei^gio , Jdl quale «i 
ere piaciato sino allora di iireiervarli. Dilibu' 
rarouo essi in ona geaerale ad unania sai par- 
tito che do«eaBt> prendere ^ e ritolsero di ai- 
•oggettmi a perehè ricoiMMceuero la (;ìbbIì- 
lia dalla cali*» dell' imperative, o perchè pa- 
venlaMero la possanta delle sue arme. Peroiet- 
teado al loro goverDalore Gìorgio Paleologo di 
ritirarsi col luo bagaglio a Coslaolinopol i, a 
por aucbe al loro vescovo^ cbe temeva U col- 
lera del patriarca, oiìnddrooa ull' iui|ierat<>ia 
un' ainbasuiata composta di sei deputali , due 
della nobiltà .due dt;l clero, e due della cit- 
tadinanza. Questi, preteutandogli le cliiavi del- 
la città, (jli disiero che, ingannati dai loro co- 
meodanli, avevaDo creduto alle calunnie che lo 
«gaardano ma che rUvuUsì dall'errore, e te* 
ntendo dei nali dalla loro cìtU venivano a »ót- 
tomstter*! alla di Ini ubliidien». Cantacozeno 
lodò la loi-u condotta, gli «Dorò con presenti , 
a partì con eati alla volta di Bizia. 11 popol* 
ed i grandi nscìiono in folla per riceverlo e 
condurlo in trionfo nelle loro mura, Cantaco- 
zeno , arrivato presso alla porta , «utTermoKsi , 
non volendo uiuovur più olire il passo priniit 
che q\ì l'usie pruineato di cooformarai all' or- 
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ilioe cui dava ili far precedere at suo nome e 
u ((uello della imperatiice Irene ì «orni delh 
ìm|ierBtric« Anni a di Giovanni Pukologu net- 
r Bcclamazioiifl che ■! era per fan quando fon- 
se eolrato, esigendo che tal ordine firsse puie 
osservato nelle pubbliche orazioni. Preso appe- 
na possesso di Bizia , ne dicile il governo ad Ein- 
tURnaele Asun suo vogiuo, c gciìero Hcl protosla- 
lorc, che ivi aveva akaui parenti. Emmanuele 
era conosciuto dagli abilnnti. Sioiideno, guo suo- 
cero; era nello atesso tempo crudelmente punito 
dflla sua incostanzn. Ricompensato da principio 
d» Apocaucojche lo fece protnvestiario per aver« 
sbh»ndonato CanUenieno a Ginaicocn^tro , gli 
spiacqas poco dappoi , In per ordine di luì 
guardato a vista nella sub propria casa, e mo- 
ri di Gordi^lie, di vergogaa e di rimorsi. Lo 
iinperalora snstitnl al veicovo di Bìzia ii pa- 
triarca di Gernsaleiums , che si era rirìtatu 
presso a lai per sottrarsi dalle persecuzioni del 
i^rao duca. Dopo avflr preso piirecchre dispn- 
BÌ£Ìoni relative all' Binminislrazioiic della cìMà 
e del territorio, s'incamminò per Cnriopoli, e 
ridusse o colla forza o per ctimposìzioiie le, 
piazze che per anche non si eruno rese. 

Non osando misurarsi con Gantacazeno , cui 
non voleva combattere che col pugnale dì un 
aiMssino, Ajwoaaoo, il qoale vqdevBoba le p)& 
deli* città li gotto me ti era no al suo nimico, e 
2i* 
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le altra rimanavuno io uni inoerteiZn di cnl 
fftoil ora prevoders il resultalo , tenna di .do- 
ver rappraientars un nuovo persoti a {;gio, onda 
non esiiere rimproverato d* ioer«ia. Per ordin 
■uo ai bandi per (alle le pìazce di CostAnIÌ- i 
nupoli cli'tgli slHso era per render la gia«ti> 
li», e termiiiaru latte le tili che pertnrbafano ' 
la pncB della ramiglie. Stabilendo il tao tribo- 
naiti nel monastero del SuWalore, pdssò i g'ur* 
a giudicare Ir. 'dirFe.enie e le cau^e che t 
piirati aveano Ira di loro. CantacDze»» lo |ia- 

ticolariuare la seoteiiie Ji f|ue<l<> nuovo ma- 
f^iitrato. Si eontenla di fare usservHri; che » 
rendeva ridicoto con tal procedere un generalo, 
cfae invera di prendore i|ualcbc misura per al- 
lonbnare il nimico «be marciava verso la un. I 
pitale, settgliera per farti ftinitice il momento 

e abbandonava il comando delie truppe. Cgli 
da gran tempo deludeva la prooscasa tlie uvea 
fatto a Gabal.1 di dargli in mogl'e sua figlia; 
e questi, vedendo sempre nuovi indugi per par- 
te di Apocduco, risolse di lagnarsene, a chie- 
dergli una spiegazione. Gì' intimò dunque ua 
giorno a mantener la parola. Il gran duca « 1 
dopo a*er esauriti tutti i preleiti, gli feca | 
le più bella proteste , e gli disse che niento j 
ateva pià i) cuoic che di tarlo mio geiieio» u* 
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(che sua moglie e la figlia avavano In più gron- 
da aiveriibne u qael malcimonìo per la roTer - 
icbìa di lui grflsie/taj lu consigliò a procurar ' 
tli ridurlo ne' lìmiti convenienti. Nel ginramen - 
to fatto precede n («mente, e col tgaalu Apoeaac" 
ai ubblignva a DOn far caso dell'epilessìa e dell" 
follin, dimenlicato sì Era dell' eccesso di salate, 
GaLala nospt'llò sulle primi; elle si strana scas 
non lime elle utio schei/.u, e olle venisse bel- 
Idlo ; UHI 111 passione che aveva pt-r la 6glij 
del grilli duoa lo accecava a t.ile da detetmi 
jiarlo u iiieltti-e iu opera qaiiiito tli[ieiidesie d ■ 
lui pei- cessare di meritare il rimpiovero, tlio 
t^li bi i'nuovu. Ricorse ad un oiuruiutiire ilatia- 
l'o, elle gli promise di ridqrre U sua taglia » 
{pillile piopoisionì. Per veairne a capo , mi» 
il mataUj, o piuttosto la aoa vittima a dieta , 
gli dìe'vtifnitìvi e pnrgaoli, gli fe' prender dei 
liiigni) lit tenne in oiio, e terminò alleraodoni 
il temperamento , seiizn diinìouifiie Id corpi 
leriia. Cibala perde la salute , e insntemie i i 
gvusseziii. Il (;rau duca fioaliiieiite p.ivenlaudi 
eli' ei uoii s' avvedcase della sua falsilfi, lisuU' 
<Ii sbrigatsi di es»o, cbe non poteva piìi esser- 
gli TataygioK). Cdutidò il suo segreto ud alcuni 
uiuici , cui mandava ogni giurili e paieccbie 
volle al giorno ad avvertire it gran lugoteta di 
•tar Itili' avviso, percbè In iniperatrka era fu- 
siitaft lioatro di l«l Dopo am ricbìtsloche >i 
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obbligasse cod giurameiito a iiod mai ditvelare 
on legritto di tale iuipurtanza . cotesti amici 
ofiìcioii gli promiaero di adoperarsi a cono- 
scere la cauta dell' odio ilella principessa , e 
toiDaroDO a crescergli la iuqaieludiiif^ , dicen- 
do esser quell' odio tanto piCi da leinersì clia 
la imperatrice aewHTa flOu grande attsnuona 
di lasciarne penetrare il metÌTO. Tale maneg- 
gio produHO ciò che non Bveva fatto il cerre- 
tano. Roto da inquietudine e da ramuarico , 
Cabala dimagrò a segno che itivenne tisico. 
Apocaueo mostrò sorpresa quando lo vide in 
tale stato, e con aria d' interesse gli fece al- 
onne interrogazioni , alle quali il logoteta ri- 
apose GOoGdandogli le sue pene, e pi egandolo 
di ajotarlo cui eoo potere e col suo credito. Il 
traditore > che ne supeva più dì lui , rispose 
che di fatto aveva odilo a parlare delle caltive 
diaposiitODÌ della imperatrice riguardo ad esso, 
ma cbe non credeva che ciò fosse una cosa ve- 
nmeute aerta : ma che lo comigliava di porre 
i anoi boni al aictiro, perchè viveva» eglino in 
m temps in coi la calamiia abbatteva al pri- 
me assalto ; eh' ci medasima presa aveva lalta 
le sue precauzioni per deporre le sue riccbei- 
» nei forti di Ebipata e di Mingann , alfine 
dì conservarle. GabaU non aveva niente di me- 
glio da fare che seguire il di lui esempio ) a 
doTSTa pensare a mettere io saWo i pià pr,^ 
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^v«ì Ojigstti coflfid andai i ngli amici. Tali pBv- 
fide tnaiimasionii piodatiero 1' effetto. Il gran 
logatetar noa toipeltaodo di alcaiia iniidia, fe- 
ce recare tolte le atie facoltà mubili ed it euu 
denaro in diverse case. Apocaoco mandò tosta 
ad avvisare la imperatrice di tale avvenimen- 
to. L' avviso fa accompagnato da reliceaze, dn 
congettare sai motivi pa' «jaali Gabija man- 
dava altrove le sue sostarne. Egli volea aenz« 
dubbio riliraTKÌ verso Canta eose do ; fori' a oc b a 
eccitare una rivolta ia favore del ribelle. La 
fiTMcipaiiM pr«p«ratft dai ranwri antieorriert 
■parsi attorno di lei , non dobìtò dei progetti 
■ài Gdbaln, e cercò i mezzi d' impedirne l'ese- 
gnimento. Il gran logoteta , poste al coperto 
le sue sostarne , riceveva ogni mattina nuove 
avvertì meli ti. Apocaoco allora uscì dalla capi- 
tale per aodaie in Jero, pìcjrola città del Pon- 
to, dove lo cliiamavunù, diceva egli partendo , 
alcuni Hfl'ari di sua famiglia. Egli aveva par ve- 
ro motivo di tal vinggio la intenzione di evi- 
tare qnalaiìqae sospetto dalla parte di Cnbala, 
« principaltneote di porlo eelU impotaibilìtà 
di rieorrern nlln eoa proUsione qnaado ginn- 
geuB il nonento fatale. Prinw di mettersi in 
wiaggìo , aveva egli preso tatte le BiiiBre a 
Aaìo tutti gli ordini necessarj per lo sciogli- 
mento di tnle intrico. 1 falsi amici andarono .\ 
Jriivyr G-.ImU -, struesendosi iri.Ugrime, pcc 

dirgli cbe l' iiupcratncB allui; allora Bvev« wW 
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totcrìlto r otdÌDe di arreitarlo. Ignote perione 
■aborriate sì presentarono nelle case vivine o 
nella sua, e dimandarono di parlargli. Giadi- 
flSDdo ÌDeTÌtabile la aaa roTÌna , egli rifbggl 
mIIb chiesa di Sofìa, e temendo ette la bmi- 
lit& del luogo non foue rispettata , prete an 
abito d> maaaco. Apooaaco, ch'era di tatto av- 
vertito, ritomb alla capitale, andò a «iiìtara il 
greD logoteti, t vedendolo vettìto in qnella fog- 
gia, gli etpresse i' più viio do lore^ deploran- 
do la triste condizione di sua fìglia, ch'era per 
eiMre co» ridotta ad una tristn vedoTanza. E 
seppe cosi bene darla ad int-^ndere , e la sna 
aQIizioae parve coBÌ profonda, che Gab.tU ten- 
ne di doverlo cont'ortare, e rimontrargli la in> 
•Ubilit& delle cose di qaesTo mondo , di coi 
era Dauano ni ci^rte. Apocaaoo ti racconnlò 
UDZ* il soccom del tempo, nè della filosofia. 
D gru logoteta rioevelte bc« loal» l'ordine di 
ritiriirsi nel moaisteto della unt* Vergine, e 
Ib dipoi' mesto in prigione sotto colore cIm di- 
visava di tuggire. In tal manierK il gran doca 
ricompenHVa gli amici, e manteneva le ano pro- 
meahe. Si deve conveoire che questa langa e 
crudele mistificazione non si aceorda coll'idea 
che doveva formarli delln peiielruzione di Ca- 
bala, dietro gli clugi che ne la lo storico Can- 
tacuieno. 

Fit£ della Parte li. del Tomo XK. 
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